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PREFAZIONE 


Raccolgo qui sotto il titolo comune di Teoria matematica della 
ricchezza sociale una serie di quattro Memorie intitolate rispetti- 
vamente: Principio di una teoria matematica dello scambio — 
Equazioni dello scambio — Equazioni della produzione — Equa- 
zioni della capitalizzazione e del credito, delle quali la prima. 
letta in agosto 1873 all'Accademia delle scienze morali e politiche 
a Parigi, fu riprodotta nel numero di gennaio 1874 del Resoconto 
delle sedute e dei lavori di quell’Accademia, non che nel numero 
successivo del Giornale degli Economisti di Parigi, e le ultime tre 
furono comunicate alla Società valdese delle scienze naturali a 
Losanna nel corso del 1875 e del 1876, e pubblicate nei numeri 76 
e 77 del Bollettino di questa Società. 

Le due prime Memorie di questa serie riassumono la prima parte 
dei miei E/ementi d’economia politica pura, che fu pubblicata or 
sono due anni. Le due ultime riassumono la seconda parte del- 
l'opera stessa che si pubblicherà l’anno prossimo (1). Varie circo- 
stanze, fra le quali la mia designazione a rettore dell’Accademia 
di Losanna ed un poco soddisfacente stato di salute, avendo ritar- 
dato la pubblicazione di questa seconda parte, mi sono deciso, per 
vari motivi, a supplirvi con queste quattro Memorie. Questo pro- 
blema dell’applicazione delle matematiche all'economia politica, re- 
lativamente al quale io non conosceva, or fanno tre anni, se non 


alcuni tentativi o completamente ignorati, o completamente dimen- 


ticati, è, oggimai, un problema molto studiato da dotti assai di- 
stinti in Inghilterra, in Isvizzera, in Olanda, in Italia, in Germania, 
in Danimarca, in Ungheria. Questo fatto è a mia personale notizia 
e risulta per me da un carteggio privato che si estende di giorno 
in giorno. In tale congiuntura non ho creduto dover indugiare più 
a lungo, lo confesserò a tutta prima, a pigliar data per i risulta- 


(1) Fu pubblicata pell’estate del 1877. (Nota del Trad.). 
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menti acquistati dalle mie indagini. Avendo già dovuto restituire 
al signor prof. Jevons, di Manchester, la primità della curva d'uti- 
lità e dell'equazione di soddisfazione maximum, ho desiderato as- 
sicurarmi quella delle altre formole e degli altri teoremi, cui io sorio 
pervenuto. D'altronde, mi è sembrato che una teoria matematica 
completa della ricchezza sociale, vale a dire una teoria matema- 
tica completa della determinazione: 1° dei prezzi dei prodotti, 
2° dei prezzi dei redditi produttori, ossia dei fitti, degli inte- 
ressi e dei salari; e 3° del saggio del reddito netto e, per conse- 
guenza, dei prezzi dei capitali produttori, che fosse ridotta ai suoi 
elementi essenziali e sbarazzata di qualunque discussione econo- 
mica o matematica, sarebbe affatto acconcia a ritenersi ed a fissare 
l’attenzione delle menti serie che, in Europa, si preoccupano attu- 
almente d’introdurre un metodo rigoroso nella scienza del benes- 
sere dell’umanità. Infine, e per tutto dire, ho voluto ancora dare 
soddisfazione al signor prof. Boccardo, di Genova, il quale, consa- 
crando un volume della sua 2iblioteca dell’Economista ai saggi 
di applicazione delle matematiche all'economia politica, avevami 
espresso il desiderio di farvi figurare la mia teoria. 

Tali sono i diversi fini ch'io mi proposi nel compiere la serie di 
queste Memorie, e ringrazio la Società valdese delle scienze na- 
turali. che, accogliendo le mie comunicazioni fra quelle della sua 
sezione matematica, mi ha permesso di conseguirli nel modo più 
pronto e più facile. 


Castello di Glerolles, per San Saforino 
Vaud (Svizzera), agosto 1876. 
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PRINCIPIO D'UNA TEORIA MATEMATICA 


DELLO SCAMBIO (1). 


POSIZIONE DEI PROBLEMI DELLO SCAMBIO E DELLA PRODUZIONE. 
CARATTERE MATEMATICO DELL'ECONOMIA POLITICA PURA. 


Ella è una questione dibattuta ancora fra gli economisti quella di sapere 
se l'economia politica sia una scienza propriamente detta, od una scienza 
di applicazione. Io credo dal canto mio, non già ch’ella sia ad un tempo 
l'una e l’altra cosa (non potendo una disciplina essere simultaneamente 
scienza propriamente detta e scienza di applicazione), ma bensì che occorre 
distinguere, da una parte, sotto il nome di Economia politica pura, lo 
studio puro e semplice degli effetti naturali e necessari della libera con- 
correnza in materia di produzione e di scambio, e, dall’altra parte, sotto 
il nome di Economia politica applicata, la dimostrazione della conformità 
di questi effetti coll’interesse generale, e, per conseguenza, l’enumerazione 
particolareggiata delle applicazioni del principio della libera concorrenza, 
così dimostrato, all'agricoltura, all’industria, al commercio, al credito. Non 
è egli necessario, infatti, di sapere almeno quali sono i risultamenti del 
lasciar fare — lasciar passare, per potere dire che questi risultamenti 
sono buoni e vantaggiosi? (Questa necessità è talmente manifesta, che viene 
riconosciuta persino dagli economisti i quali niegano l’esistenza dell’eco- 
nomia pura. Essi fanno realmente dell’economia politica pura, ma la mi- 
schiano coll’economia politica applicata, per guisa che il nostro còmpito è 
meno quello di affermare la scienza di cui trattasi, anzichè quello di met- 
terla a parte, sceverando il suo oggetto, il suo carattere ed il suo metodo. ‘ 

A tal uopo supponiamo un paese ove esistano in quantità determinate le 
tali e tali altre varietà di servigi produttori,. vale a dire ferre, uomini e 
capitali, ed in cui si stabilisca di lasciare, a partire da un istante dato, 


(1) Memoria letta all'Accademia delle scienze morali e politiche a Parigi (Se- 
dute dei 16 e 23 agosto 1873). 
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la produzione e lo scambio compiersi sotto l'impero della più libera con- 
correnza, del più completo ed assoluto lasciar fare — lasciar passare, 
astrazion fatta da qualsiasi considerazione d'interesse o di giustizia, e ciò 
non perchè siffatto sistema credasi più utile o più equo, ma solo perchè si 
brami di sapere ciò che debba conseguitarne. Or bene, senza aspettare 
l’esperienza, può dirsi che, in questo paese, a capo di un certo tempo di 
questo regime, accadrebbero necessariamente tre cose: 

1° Vi sarebbero le tali e tali altre specie di prodotti in quantità de- 
terminate: tanti ettolitri di avena, tanti ettolitri di grano, tante libbre di 
caffè, ecc. La statistica, ben s'intende, darebbe notizie più o meno esatte 
su queste quantità; ma gli è certo ch'esse sarebbero, ad ogni istante, per- 
fettamente determinate, 0 matematiche. 

2° Tutti questi prodotti avrebbero un prezzo determinato per ciascuno, 
vale a dire si scambierebbero gli uni cogli altri in certe proporzioni de- 
terminate per quantità: l ettolitro di grano si scambierebbe, poniamo, 
con 2 ettolitri di avena, con 10 libbre di caffè, ecc. Questi prezzi sarebbero 
per forma più o meno suscettibili di variare da un momento all’altro; ma 
tutti sarebbero essi pure, ad ogni istante, perfettamente determinati, o 
matematici. 

3° Finalmente, tutti i servigi produttori esistenti nel paese avrebbero 
egualmente un prezzo determinato per ciascuno, o matematico : la tal terra 
si venderebbe a tanto, e a tanto si affitterebbe; il salario di tale lavoratore 
sarebbe di tanto per giornata; l’interesse del capitale sarebbe di tanto per 
cento all'anno. 

Tali sono gli effetti naturali e necessari della libera concorrenza in ma- 
teria di produzione e di scambio. Lo studio di questi effetti deve, a parer 
mio, esser condotto in modo speciale, indipendentemente da qualunque que- 
stione ed anteriormente a qualsivoglia conseguenza di applicazione. Esso 
costituisce, d’altronde, un problema estremamente vasto e complicato, che, 
per giungere a più agevole soluzione, può dividersi in due problemi distinti. 

Lasciando, innanzi tutto, in disparte, per considerarla più tardi, questa 
circostanza che l’avena, il grano, il caffè, ecc., sono prodotti, e non scor- 
gendo in essi se non merci che si scambiano sovra un mercato, si cerca 
la relazione che esiste tra le quantità di coteste merci ed i loro prezzi 
sotto l'impero della libera concorrenza. È questo un primo problema che 
forma l’oggetto della teoria matematica dello scambio, e che può enun- 
ciarsi così: — Essendo date le quantità delle merci, formolare il sistema 
di equazioni, di cui t prezzi di queste merei sono le radici. 

Elaborata una volta questa prima teorica, facendo allora intervenire 
questa essenziale circostanza che le merci onde trattasi risultano dall’asso- 
ciazione di servizi produttori, si cerca la più complessa relazione che esiste 
tra le quantità di questi servigi produttori, le quantità dei prodotti fab- 
bricate, i prezzi di questi prodotti ed i prezzi dei servigi produttori, sempre 
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nell’ipotesi di una produzione e di uno scambio governati dalla libera con- 
correnza. È questo un secondo problema che forma l’oggetto della feoria 
naturale della produzione, e che può esprimersi in questi termini: — 
Essendo date le quantità dei servigi produttori, formolare il si- 
stema di equazioni, di cui 1° le quantità dei prodotti, 2° î prezzi di 
questi prodotti, e 3° i prezzi dei servigi produttori sono le radici. 

Di tal modo considerata la Teoria della ricchezza sociale, ossia l’ Eco- 
nomia politica pura, apparisce chiaramente col carattere di una scienza 
propriamente detta fisico- matematica. 

Forsechè questo carattere non fu giammai riconosciuto nell'economia 
politica? Tutt'altro. Che vi ha egli di più apparente che il carattere di 
scienza naturale dato dai fisiocrati all'economia politica? Non solo lo danno 
essi con ragione all’economia politica pura, ma lo attribuiscono ancora, a 
torto secondo me, all’economia politica applicata. E tutti gli economisti 
inglesi, da Ricardo fino a Mill, non hanno essi trattato l'economia politica 
pura come una vera matematica? Sicuramente. L’unico loro torto, a creder 
mio, è di aver voluto fare questa matematica col linguaggio comune e di 
non averla fatta quindi che in un modo molto laborioso e molto imperfetto. 

Il signor Cournot è il primo che abbia tentato francamente e seriamente 
l'applicazione delle matematiche all'economia politica (1). Ei la fece in 
un’opera intitolata: Ricerche intorno ai principit matematici della teorica 
delle ricchezze, pubblicata nel 1838, e che nessun autore francese, a 
mia notizia, ha mai criticato. Ecco che da più anni io lavoro, dal canto 
mio, ad elaborare l'economia politica pura come una scienza naturale e 
matematica. Io vi son giunto fondandomi sovra altri principii economici e 
ricorrendo a procedimenti matematici diversi da quelli del signor Cournot. 
Egli parte dal monopolio per giungere alla concorrenza indefinita, ed io 
reputo preferibile il partire dalla concorrenza indefinita, che è il caso ge- ‘ 
nerale, per arrivare al monopolio, che è un caso particolare. Egli adopera 
correntemente il calcolo infinitesimale, ed io sono riuscito a non ricorrere, 
almeno per istabilire la loro base della mia teorica, che alle formole ele- 
mentari della geometria analitica. Laonde le nostre ricerche non si con- 
fondono, ed io credo di poter dire che non ho preso da lui che il metodo; 
ma ciò è già molto, e volli ricordare l’autore di un notevole tentativo, sul 
quale, ripeto, nessun giudizio è stato portato, ed a cui, per conseguenza, 
oserei dire che non fu resa giustizia. 


(1) In questo stesso volume abbiamo provato che il lavoro di Cournot è stato 
preceduto da quello di Wewhell. Si potrebbero anche ricordare alcuni altri pre- 
cursori, fra 1 quali il nostro Fuoco. Ciò non toglie però che il prof. Walras ha 
perfettamente ragione di considerare l'opera di Cournot come il primo saggio 
veramente completo di quest'ordine di studi. 

(Nota del Trad.). 
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II. 


SCAMBIO DI DUE MERCI. 


Fra i due problemi nei quali ho riassunto l'economia politica pura, esa- 
minerò ora il primo soltanto; aggiungo ehe non voglio giù esporre la teo- 
rica matematica dello scambio, ma sì soltanto il principio su cui ella ri- 
posa. Il metodo più comune c’impone di studiare lo scambio di due merci 
prima di studiare lo scambio di un numero qualunque di merci fra loro. 
Egli è certo d’altronde che, coll’intervento della moneta, il secondo caso 
sì riconduce in parte al primo. Prendiamo adunque due merci qualsiansi, 
che noi potremo supporre essere l’avena ed il grano, o che più astratta 
mente designeremo con (A) e (B). E figuriamoci un mercato su cui arri. 
vano, da un lato, persone che hanno la merce (A) e che sono disposte a 
darne una parte per procurarsi della merce (B), e, dall’altro lato, persone 
che hanno la merce (B) e che sono disposte a darne una parte per pro- 
curarsi della merce (A). Accadrà, suppongo, che questa avena e questo 
grano, o questi (A) e (B), scambierannosi finalmente nella proporzione di 2 
contro 1, o, in altri termini, il prezzo di (A) in (B) sarà di "o ed il 
prezzo di (B) in (A) sarà di 2. Quali sono gli elementi costitutivi di questi 
prezzi? — Tale è la questione di. cui dobbiamo occuparci. 

Si dirà qui forse: — Cotesti prezzi sono determinati dal rapporto dell'of- 
ferta e della domanda. E ciò, difatti, dice la scienza odierna. Sventurata- 
mente è questa una risposta, come già fece osservare il signor Cournot, 
. la quale non è precisamente inesatta finchè i termini ne siano indetermi- 
nati ed indefiniti, ma che può divenire e diviene infatti positivamente falsa 
appena si cerca di renderla precisa. Che intendete voi per offerta? È dessa 
la quantità totale della merce recata sul mercato? Sia pure. E che per 
domanda? È dessa la quantità totale di merce che sarebbe necessaria per 
soddisfare a discrezione i bisogni di tutti gli scambianti che sono sul mer- 
cato? Ammettiamolo pure. Solamente se, dopo ciò, voi date al vocabolo 
rapporto il suo significato matematico, che è quello di quoziente, io sono 
costretto a dichiarare che il prezzo non è il rapporto nè dalla offerta alla 
domanda, nè dalla domanda all’offerta. Esso è tutt'altra cosa, come proverò 
fra breve. | 

Riteniamo bene che cotesti prezzi, che sono rapporti o quozienti inversi 
delle quantità di merci scambiate, sono quantità matematiche. Il prezzo 


dell’avena in grano, o di (A) in (B), è di 1; lo che significa che si ot- 


tiene 1 di (A) a condizione di dare 0,50, e non 0,45, oppure 0,55 di (B). 
Il prezzo del grano in avena, o di (B) in (A), è, per ciò stesso, di 2; lo 
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che significa che ottiensi 1 di (B) a condizione di dare 2, e non 1,95 op- 
pure 2,05, di (A). Conviene adunque fare una teorica la quale indichi ri- 
gorosamente gli elementi di cotesti prezzi, se si può, o non dir nulla, se 
ciò è impossibile; ma non devesi, in caso alcuno, adoperare espressioni che, 
sotto l'apparenza di un rigore scientifico, non celano che oscurità ed in- 
certezza. Ebbene, io so che molte persone pensano e dicono che gli ele- 
menti dei quali si tratta ci sfuggono, o che almeno si sottraggono al calcolo. 
Ma qui guardiamoci dai malintesi. Forse l'applicazione delle matematiche 
all'economia politica comporterà un giorno la sostituzione, in certi casi 
dati, del calcolo al meccanismo del rialzo e del ribasso sul mercato. Checchè 
sia di ciò, non è già di siffatte applicazioni numeriche che qui si tratta. 
Ciò che unicamente indaga la teorica matematica dello scambio, di cui 
espongo ora il principio, è l’espressione matematica di questo meccanismo 
della libera concorrenza. Senza dubbio, anche in questa operazione di ana- 
lisi essenzialmente astratta, generale e teoretica, vi ha un punto in cui il 
calcolo deve fermarsi davanti alla moltiplicità ed alla diversità delle dispo- 
sizioni individuali, delle idiosincrazie, davanti al fatto del libero arbitrio. 
Ma spero di far vedere che prima di giungere tant’oltre, si può avanzare, 
nella teorica dello scambio e dei prezzi, molto più lungi che non sia an- 
data finora la legge detta dell'offerta e della domanda. 


III 


DEFINIZIONE DEL MERCATO E DELLA CONCORRENZA. 
CURVE DI DOMANDA EFFETTIVA. 


Innanzitutto conviene definire con precisione il meccanismo di quella li- 
bera concorrenza che noi supponiamo governare il nostro mercato. Tras- 
portiamoci a tal uopo sopra un mercato libero, e veggiamo come esso 
proceda. Entriamo, per esempio, nel mercato dei grani e rendiamoci seru- 
polosamente conto delle operazioni che vi si concludono. Egli è forse il 
punto più delicato, nelle scienze fisico-matematiche, questo del prendere 
‘dal campo della realtà i dati sperimentali sui quali lo spirito stabilisce 
quindi la serie delle deduzioni razionali. 

Si apre il mercato e si enuncia il prezzo di L. 20 l’ettolitro. Su questa 
base, coloro che sono venditori a L. 20, 0 meno, offrono una certa quantità. 
di ettolitri di grano al prezzo di L. 20. Noi chiameremo offerta effettiva 
l'offerta di tal modo fatta d’una quantità determinata di merce ad un prezzo 
determinato. Per contro, coloro che sono compratori a L. 20, o più, do- 
mandano una certa quantità di ettolitri di grano a L. 20 di prezzo. Noi 
chiameremo domanda effeltiva questa domanda di una certa quantità di 
merce ad un prezzo certo. 
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Noi abbiamo ora tre ipotesi da fare, secondo che la domanda è eguale, 
superiore od inferiore all'offerta. 

1* ipotesi. — Si domanda a L. 20 una quantità eguale a quella che 
è offerta a questo stesso prezzo. Ogni venditore o compratore trova esat- 
tamente il proprio corrispettivo in un compratore o venditore. Il corso di 
L. 20 si conserva; vi è stato stazionario o equilibrio del mercato. 

2* ipotesi. — I compratori non trovano il loro corrispettivo; lo che 
prova che la quantità di ettolitri di grano domandata al prezzo di L. 20 
è superiore alla quantità offerta al prezzo medesimo. Quelli che sono com- 
pratori a L. 20,05, o più, domandano a questo prezzo. Essi operano al 
rialzo. 

Si suppone che questo rialzo produce un duplice risultamento: 1° certi 
compratori a L. 20, che non sono più compratori a L. 20,05, si ritirano; 
2° certi venditori a L. 20,05 che non erano venditori a L. 20, sopravven- 
gono. Così, per doppia cagione, vi ha restrizione della differenza tra la 
domanda effettiva e l'effettiva offerta. Se l'eguaglianza è ristabilita, il rialzo 
si ferma; altrimenti vi ha rincaro da L. 20,05 a L. 20,10, da L. 20,10 a 
L. 20,15, fino a che sia ristabilita l'eguaglianza tra l'offerta e la domanda. 
Vi ha allora nuovo stato stazionario ad un prezzo più elevato. 

3* ipotesi. — I venditori non trovano il loro corrispettivo; lo che in- 
dica che la quantità di ettolitri di grano offerta al prezzo di L. 20 è su- 
periore alla quantità a tal prezzo domandata. Quelli che sono venditori a 
L. 19,95, 0 meno, offrono a questo prezzo. Essi operano al ribasso. 

Doppio risultamento supposto: 1° ritiro di venditori a L. 20 che non sono 
più venditori a L. 19,95; 2° sopraggiunta di compratori a L. 19,95 che non 
erano compratori a L. 20. Restrizione della distanza tra l’offerta e la do- 
manda. A:basso, se occorre, da L. 19,95 a 19,90, da 19,90 a 19,85, fino al 
ristabilimento dell’eguaglianza. A tal punto, nuovo equilibrio ad un prezzo 
più basso. 

Volgiamoci a studiare il fenomeno dei prezzi producentesi in queste con- 
dizioni di concorrenza supposte rigorose, facendo astrazione delle piccole 
circostanze perturbatrici, come in fisica, in meccanica, si fa astrazione in 
origine, salvo ad introdurle in seguito nelle formole, dalla resistenza dei 
mezzi, dall’attrito, ecc. Solamente, noi prescinderemo eziandio dall’inter- 
vento della moneta. Per avere un’idea esatta del meccanismo della concor- 
renza, abbiamo bensì dovuto desumerla da uno di quei mercati ove si fanno 
vendite e compre di merci contro oro ed argento; ma egli è chiaro che 
l'intervento della moneta, che è una semplificazione pratica, è una com- 
plicazione teoretica che deve essere rimossa. Ritorniamo dunque allo scambio 
diretto di grano contro avena, e, per cominciare, esaminiamo le disposi- 
zioni al rialzo dei portatori dell'una e dell’altra merce. 

Prendiamo, per esempio, tra tutti, un portatore di grano. Egli possiede 
grano, ma manca di avena; desidera tenere per sè una certa quantità 
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‘0 teoretica che deve essere rimossa. Ritorniamo dunque allo scambio 


di grano contro avena, e, per cominciare, esaminiamo le disposi- 
rialzo dei portatori dell'una e dell’altra merce. 
2diamo, per esempio, tra tutti, un portatore di grano. Egli possiede 
} Ima manca di avena; desidera tenere per sè una certa quantità 
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di grano, ed è disposto a cederne una certa quantità in iscambio d’avena 
pei suoi cavalli. In ordine alle quantità rispettive ch’ei terrà o cederà, 
tutto dipenderà dal prezzo dell’avena e dalla quantità d’avena che ei do- 
manderà, avuto riguardo al suo prezzo. Come mai ciò? Ecco. Al prezzo 
di zero (se devesi dare zero ettolitri di grano per avere l ettolitro di 
avena, in altri termini se l’avena è gratuita), il nostro uomo domanderà 
avena a discrezione, vale a dire in quantità sufficiente per tutti i cavalli 
ch'egli ha ed anco per quelli ch’ei può avere nell'ipotesi in cui i cavalli 
costano nulla a mantenere. Ai prezzi successivi di ‘/,000» ‘/i003 !/s0r '/5» 
‘fa +... (se devesi dare '/,000» ‘/i00» !/10» '/53 ‘/a- - . . ettolitro di grano 
per avere 1 ettolitro d’avena), egli ridurrà man mano la sua domanda. Ai 
prezzi di 1, 2, 5, 10..... (se devesi dare 1, 2, 5, 10.... ettolitri di 
grano per avere l ettolitro d’avena), egli la ridurrà ancora di più. Final- 
mente, ad un certo prezzo più o meno alto, al prezzo di 100, per esempio 
(se devesi dare 100 ettolitri di grano per avere 1] ettolitro di avena), il 
nostro uomo non domanderà più affatto avena, perchè a tal prezzo non 
potrà o non vorrà più nutrire un solo cavallo. Egli è dunque certo che la 
domanda di avena diminuisce a misura che il prezzo aumenta; essa parte 
da una certa cifra al prezzo di zero, per arrivare a zero ad un certo prezzo. 

Tali sono le disposizioni che reca al mercato il primo portatore di grano. 
Se quest'uomo va egli stesso sul mercato, può lasciare le sue disposizioni 
allo stato virtuale e non effettivo, vale a dire non determinare la sua do- 
manda se non dopo cangiato il prezzo. Ma se, per esempio, fosse impedito 
di recarsi personalmente sul mercato, o se, per una qualsiasi ragione, ei 
dovesse dare la sua commissione ad un amico od i suoi ordini ad un agente, 
dovrebbe prevedere tutti i prezzi possibili da zero fino all’infinito, od al- 
meno fino al suo limite massimo, e determinare in conseguenza tutte le 
sue domande corrispondenti, esprimendole in un modo qualunque. Ciò egli 
potrebbe fare agevolmente somministrando questa espressione sotto la forma 
sia arittmelica, sia geometrica, sia algebrica. 


Forma aritmetica. — Stabilire due colonne, una contenente i prezzi, 
l’altra contenente, a fronte, le domande. 
Forma geometrica. — Prendere due assi coordinati (Fig. 1): un asse 


dei prezzi orizzontale Op ed un asse delle domande verticale Od. Sull’asse 
dei prezzi, portare, partendo dall'origine O, altrettante lunghezze Op',» 
Op", .. corrispondenti ai diversi prezzi possibili dell’avena in grano o di 
(A) in (B). Sull’asse delle domande, portare, a partire della stessa origine 
O, la lunghezza Oa al'*° corrispondente alla quantità di avena o di (A) 
domandata dal nostro portatore (1) di grano o di (B) al prezzo di zero; 
e, sopra parallele a quest’asse, condotte dai punti p',, p'",.... portare, 
a partire da questi punti, altrettante lunghezze p'a',, p',a",... corri- 
spondenti alle quantità rispettive di avena o di (A) domandate ai prezzi 
rispettivi di p' , p",-.-... La lunghezza 0a, 7 rappresenterà il prezzo al 
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quale il nostro individuo non domanderà più di avena o di (A). Condurre 


la curva d;1 a'\a',... a, 1° 
Forma algebrica. — Dare l'equazione d, = (p,) della curva sudde- 
scritta. 


Io supporrò qui l’espressione delle disposizioni del compratore fornita 
nella forma geometrica, forma perfettamente applicabile al caso dello scambio 
di due merci fra loro, e che, rappresentando le grandezze con linee e su- 
perficie, ha l’immenso vantaggio di dipingere per così dire la concatena- 
zione dei fenomeni. Scelta una volta questa forma, io mostrerò: 1° come 
i prezzi correnti o d’equilibrio risultino dalle curve di domanda, e 2° come 
queste curve di domanda risultino a loro volta dall’utilità e dalla quantità 
delle merci. Così apparirà chiaramente il rapporto che collega. l’utilità e 

la quantità delle merci al loro prezzo sul mercato. 


IV. 


COME I PREZZI CORRENTI DI EQUILIBRIO RISULTINO DALLE CURVE 
DI DOMANDA. 


Di tal guisa, le disposizioni al rialzo di (A) del portatore (1) di (B) 
sono espresse geometricamente dalla curva « ar 41 » Si otterrebbero al 
modo istesso le curve a are? % pl eos esprimenti geometricamente 
le disposizioni al rialzo di tutti gli A portatori (2), (3) ... di(B). Nella 
stessa guisa si otterrebbero ancora le curve esprimenti geometricamente 
le disposizioni al rialzo di (B) di ciascuno dei portatori di (A). Ciò posto , 
noi siamo in grado di risolvere matematicamente il problema generale : — 
Essendo date due merci (A) e (B), e le curve di domanda di queste 
due merci luna nell’altra, determinare i rispettivi prezzi di equ:- 
librio. 

A priori, questo problema è evidentemente solubile, almeno in principio, 
col procedimento matematico, com’è solubile, in fatto, sul mercato, cal 
procedimento empirico del rialzo e del ribasso. Sul nostro mercato noi ab- 
biamo supposto venditori e compratori alla presenza gli uni degli altri; ma 
la presenza di cotesti contraenti non è punto necessaria: s’essi dànno i loro 
ordini a mediatori, il mercato si terrà da questi ultimi. Anzi praticamente 
sonvi mercati nei quali le compre e le vendite si fanno all’asta pubblica 
mediante l’opera di mediatori, quali agenti di cambio e sensali, e questi 
mercati sono precisamente i meglio organizzati sotto il rispetto della con- 
correnza. Nulla c'impedisce adunque di supporre il nostro mercato orga- 
nizzato appunto in questa maniera. Ma, teoreticamente, la presenza degli 
agenti mediatori è dessa forse più necessaria di quella dei contraenti ? Nè 
punto nè poco. Cotesti mediatori sono gli esecutori puri e semplici di or- 
dini inscritti sui loro taccuini; se invece di accorrere all’asta, consegnas- 
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sero questi taccuini ad un calcolatore, quest’ultimo determinerà il prezzo 
di equilibrio, non così rapidamente per fermo, ma sicuramente in modo 
più rigoroso, di quello che potrebbe avvenire mercè il meccanismo del rialzo 
e del ribasso. Ora noi siamo appunto questo calcolatore: le nostre curve 
di domanda rappresentano gli ordini dei contraenti; ci si accorda tutto il 
tempo necessario; noi dobbiamo potere determinare matematicamente i 
nostri prezzi d’equilibrio. 

Il prezzo corrente di equilibrio è quello per cui la domanda totale effet- 
tiva e l'offerta totale effettiva di ciascuna delle due merci sono eguali. Ora, 
noi abbiamo le domande parziali espresse da curve. Sommiamo tutte queste 
curve parziali a a1Zo0? Carne. anta: addizionando tutte le or- 
dinate p',a',; P',0>> P'®3%<-- per una stessa ascissa Op’, ed otter- 
remo una curva totale A, A (Fig. 2) esprimente geometricamente le dis- 
posizioni al rialzo di (A) della totalità dei portatori di (B). Sarà la curva 
di domanda totale di (A) in (B) in funzione del prezzo di (A) in (B). Noi 
otterremmo nel modo istesso la curva B,B, che sarebbe la curva di do- 
manda totale di (B) in (A) in funzione del prezzo di (B) in (A). Avendo 
così la domanda totale effettiva delle due merci, cerchiamo dapprima di 
dedurne la loro offerta totale effettiva, e vediamo in seguito per qual prezzo 
abbia luogo l'eguaglianza dell'offerta e della domanda. 

La domanda e l'offerta effettiva sono, già lo dicemmo, la domanda e 
l'offerta di una quantità determinata di merce ad un prezzo determinato. 
Vi ha quindi un rapporto semplicissimo tra questa domanda e quest'offerta 


così definita. Dire, infatti che si domanda, per esempio, 18 ettolitri d’avena 


al prezzo di + in grano, è dire perciò stesso che si offre 9 — 18 X La 


ettolitri di grano a questo stesso -prezzo di > dell’avena in grano, o al 


prezzo di 2 del grano in avena. In modo generale, dire che si domanda 
D, unità di (A) al prezzo p, di (A) in (B), è lo stesso che dire che si 
offre O, =D, p, unità di (B) a questo medesimo prezzo p, di (A) in (B), 


ossia al prezzo di p, = 7 di (B) in (A), o in altri termini: l'offerta 


effettiva di una merce contro un’altra è eguale alla domanda ef- 
fettiva di quest'altra molliplicata pel suo prezzo nella prima. 

In queste condizioni la curva A, A, , che dà la quantità effettivamente 
domandata di (A) in funzione del prezzo di (A) in (B), dà anche la quan- 
tità effettivamente offerta di (B) in funzione del prezzo medesimo di (A) 
in (B). Essa dà la domanda di (A) mercè la lunghezza dell’ordinata, e dà 
l’offerta di (B) mercè la superficie del rettangolo che ha l’ordinata per al- 
tezza e l’ascissa per base, poichè questa superficie rappresenta il prodotto 
della domanda per il prezzo. Del pari la curva B, B, dà ad un tempo la 
domanda di (B) e l'offerta di (A) in funzione del prezzo di (B) in (A). 
Che ci resta dunque a fare? Estrarre, per così dire, sia la curva d'offerta 
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di (B) dalla curva di domanda di (A), sia la curva d'offerta di (A) dalla 
curva di domanda di (B), per modo che questa offerta di (B) o di (A) ci 
sia data non più da superficie di rettangoli inscritti, ed in funzione dei 
prezzi di (A) in (B) o di (B) in (A), ma sì dalle lunghezze delle ordinate, 
ed in funzione dei prezzi di (B) in (A) o di (A) in (B). 

Nelle questioni di applicazione delle matematiche alle scienze fisiche e 
naturali in generale ed all'economia politica pura in particolare, due cose 
devono distinguersi : la determinazione dei dati naturali, ed il calcolo di 
questi dati medesimi. Affinchè le conclusioni siano giuste, occorrono due 
condizioni: che i dati naturali siano giusti, e che i calcoli ad essi applicati 
siano giusti. La prima operazione, potrebbesi dire, è di spettanza dei na- 
turalisti; la seconda è della competenza dei matematici. Io mi adopero 
qui con cura ad ottenere la determinazione dei dati economici che inter- 
vengono nella questione dello scambio, e quanto al calcolo di questi dati 
una volta determinati, credo inùtile di diffondermi. Il problema matematico 
di cui trattasi quivi è d’altronde un problema di geometria analitica senza 
alcuna difficoltà. Io vado dritto alla sua soluzione. 

La curva di domanda totale effettiva di (B) essendo una curva B, Bo, 
espressa algebricamente coll’equazione D, = F, (P,), la curoa di offerta 
di (A), non più confusa con questa curva di domanda di (B) e porgente 
l’offerta di (A) mercè la superficie dei rettangoli delle coordinate, in fun- 
zione di p,, ma distinta e porgente questa offerta di (A) mercè di lun- 
ghezze delle ordinate, in funzione di p,, è una curva KLM, punteggiata 


sulla figura, espressa algebricamente coll’equazione O,=F, ($) es che 


a a 
parte da zero per un prezzo infinitamente grande di (A) in (B), corri- 


spondente ad un prezzo infinitamente piccolo di (B) in (A), vale a dire 
che è asintota all’asse dei prezzi, che si eleva man mano che si va acco- 
stando all'origine per prezzi diminuenti gi (A) in (B) corrispondenti a prezzi 
crescenti di (B) in (A); che raggiunge un maximum L; poichè si abbassa 
riavvicinandosi all'origine, e ritorna a zero per un prezzo OK di (A) in (B) 
inverso del prezzo OBp di (B) in (A) ascissa del punto Bp ove la curva 
Ba Bp taglia l’asse dei prezzi. 

La curva di domanda totale effettiva di (A) essendo una curva Aa Ap, 
espressa algebricamente coll’equazione D, = F, (p,), Ja curva di offeria di 


(B) è una curva NPQ, espressa algebricamente coll’equazione O,=F, | a 


] 
PIP; 
analoga alla precedente. 

Stando a queste disposizioni, egli è evidente che i prezzi pi 5 p,=2 
essendo, per ipotesi, le ascisse dei punti A e B dove le due curve Ag Ape 
KLM, da una parte, Ba Bp ed NPQ, dall’altra parte, s'incontrano, questi 
| prezzi sono quelli pei quali l'offerta e la domanda effettiva di ciascuna delle 


due merci (A) e (B) sono eguali, vale a dire, sono i prezzi correnti di 
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equilibrio. Per tutti i prezzi di (A) in (B) superiori a P,=5 corrispon- 
denti a prezzi di (B) in (A) inferiori a p, =, l’offerta di (A) sarebbe 
superiore alla domanda, e la domanda di (B) superiore all’offerta. Ed al 
contrario, per tutti i prezzi di (A) in (B) inferiori a P.="73? corrispon- 
denti a prezzi di (B) in (A) superiori a p, = 2, la domanda di (A) sarebbe 
superiore all’offerta, e l’offerta di (B) superiore alla domanda. Nel primo 
caso, non si giungerebbe all’equilibrio se non mercè di un rialzo di p,, 
che sarebbe un ribasso di p,. Nel secondo, non vi si giungerebbe che per 
un rialzo di p,, che sarebbe un ribasso di p,. 

Ed ecco come, essendo date le curve di domanda, i prezzi ne risultano 
matematicamente. 


V. 


COME LE CURVE DI DOMANDA RISULTINO DALL’UTILITÀ 
E DALLA QUANTITÀ POSSEDUTA. 


Così risoluto il nostro primo problema, passo al secondo: — Essendo 
date due merci (A)e(B),e l'utilità di ciascuna di queste due merci 
per ciascuno dei contraenti, non che la quantità di ciascuna di 
esse posseduta da ciascuno dei portatori, determinare le curve di 
domanda. 

Sembra che quivi io abbandoni decisamente il terreno scientifico per 
ismarrirmi su quello degli elementi non suscettibili di calcolo; spero di 
mostrare che ciò non è. Dei due elementi or ora enunciati, ve ne ha uno 
dapprima che è perfettamente estimabile: è la quantità di ogni mercanzia 
posseduta da ogni portatore. Invero, ve ne ha un altro che non è nè con 
lo spazio nè col tempo in alcun rapporto diretto e misurabile: è l’utilità 
di ciascuna delle due merci per ciascuno dei contraenti. Sembra dunque 
a prima giunta che, per questa ragione, noi dovremmo fermarci e non 
procedere oltre. Eppur no: questa circostanza, che si opporrebbe eviden- 
temente a qualunque applicazione numerica, punto non si oppone ad una 
espressione matematica pura e semplice. In fisica, in meccanica, fannosi 
entrare nei calcoli elementi, come per esempio le masse, che non sono 
tampoco direttamente misurabili. Usiamo adunque dello stesso procedimento. 
Supponiamo, per un istante, che l’utilità sia suscettibile di una misura di- 
retta, e potremo tosto renderci un conto esatto e matematico dell’influenza 
ch’essa esercita, in concorso con la quantità posseduta, sulle curve di do- 
manda e, conseguentemente, sui prezzi. 

Io suppongo adunque che esista un tipo di misura dell'intensità dei bi- 
sogni o dell’utilità intensiva, comune non solamente alle unità similiari di 
una stessa specie di ricchezza, ma alle unità differenti delle specie diverse 
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di ‘ricchezza. Siano quindi due assi di coordinate (Fig. 3), un asse verti- 
cale Oq ed un asse orizzontale Or. Sul primo Og, io porto, a partire dal 
punto O, una lunghezza Ofg,1 rappresentante la quantità totale di (B) 
che il portatore (1) sarebbe in grado di consumare, s’ei l’avesse a propria 
disposizione. Questa lunghezza O£Bg, rappresenta l’utilità estensiva che ha 
la merce (B) pel portatore (1), ossia l’estensione del bisogno che ha questo 
portatore (1) dalla merce (B). Ma tutte le unità o frazioni di unità com- 
ponenti la quantità di (B) di cui abbiamo or ora parlato, non hanno, pel 
portatore (1), un’utilità egualmente intensa. Egli è perciò appunto che io 
suppongo la quantità 084,1 divisa in un certo numero di quantità succes- 
sive 09, 99, 9g" ..., ciascuna di una intensità uniforme di utilità e che 
il portatore (1) consumerebbe successivamente s’egli le avesse a sua dispo- 
sizione. E, sul secondo asse Or, e sopra parallele a quest’asse condotte per 
i punti g, 9’, g".... porto, muovendo dal punto O e da quei punti g, 
g', q"... altrettante lunghezze OfR,1, gr’, g'r"..., rappresentanti le 
utilità intensive di ciascuno dei gruppi di unità o frazioni di unità com- 
ponenti la quantità 0fg,1. Forma i rettangoli OgR 8,1, qq'R'7”, g'q"R"r"... 
Ottengo così la curva B,1Rr"R'r""R"”....fg1. Questa curva è continua 
o discontinua: essa è discontinua se 09, pe q'q”....mnon sono quantità 
infinitamente piccole; essa è continua nel caso contrario, e si confonde allora 
con la curva Bri"... fg,1. Nel caso di continuità, come nel caso di 
discontinuità, del resto, io pongo in fatto che le utilità intensive sono dimi- 
nuenti a cominciare dall’intensità Of,,1 della prima unità o frazione d’unità, 
fino all'intensità zero dell'ultima unità o frazione di unità consumata. 

La curva B,,1 84,1 è la curva di utilità o di bisogno della merce (B) 
pel portatore (1). Si otterrebbe del pari la curva @,,109,1 che sarebbe la 
curva di utilità o di bisogno della merce (A) per lo stesso portatore. Queste 
curve hanno altresì un doppio carattere. 

Chiamando utilità effettiva la somma totale dei bisogni soddisfatti, in 
estensione ed in intensità, mercè di una quantità posseduta di merce, la 
curva Bg1B,,1 sarebbe la curva di utilità effettiva in funzione della quan- 
tità posseduta di (B) pel nostro individuo. Quindi per una quantità posse- 
seduta g,, rappresentata dalla lunghezza 0g,, l'utilità effettiva sarebbe 
rappresentata dalla superficie 0g, pf. 1 E chiamando rarità l’intensità del- 
l’ultimo bisogno soddisfatto mercè di una quantità posseduta di merce, la 
curva B,,1 Bg,1 sarebbe la curva di rarità in funzione della quantità pos- 
seduta di (B) per lo stesso individuo. Quindi, per una quantità posseduta 
Q,, rappresentata dalla lunghezza Og,, la rarità sarebbe rappresentata dalla 
lunghezza g,p. La curva a r1%g1 sarebbe, del pari, la curva di utilità 
effettiva e di rarità ìn funzione della quantità posseduta di (A). Egli è 
percid che io posso chiamare ancora i due assi di coordinate asse delle 
rarità, asse delle quantità. È duopo ammettere, io lo ripeto, che la rarità 
cresce quando la quantità posseduta scema, e reciprocamente. 
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A cagione del modo col quale sono così stabilite le nostre curve di bi- 
sogno, e delle proprietà che in esse abbiamo riconosciute costruendole, se 
il nostro uomo ritenesse le sue g, unità di (B) per tutte consumarle, sod- 
disferebbe una somma totale di bisogni rappresentata dalla superficie 09,pB,.1- 
Or non è ciò che generalmente farà quest’individuo, perchè, generalmente, 
ei potrà soddisfare una somma totale superiore di bisogni non consumando 
che una parte soltanto della sua merce, e scambiando il sovrappiù contro 
una certa quantità di merce (A) al prezzo corrente. Se, per esempio, al 
prezzo p, di (A) in (B) ei non ritiene che y unità di (B), e scambia il 
sovrappiù o, = q, — Y contro d_ unità di (A), ei potrà soddisfare una 
somma totale di bisogni rappresentata dalle due superficie 0y8f,1, 
Oda 00,1, somma che può essere superiore alla precedente. Puossi affer- 
mare in principio ch’egli opererà lo scambio in modo di soddisfare la mag- 
gior somma totale di bisogni possibile, e che, per conseguenza p, essendo 
dato, da è determinato dalla condizione che il complesso delle due super- 
ficie 0yBB,,1, Oda 0ar,1, sia maximum. 

Qual'è questa condizione? Ripeterò qui ciò che ho già detto di sopra, 
vale a dire, che in uno scritto come questo, lo stabilimento dei dati eco- 
nomici è l'operazione essenziale, e che, quanto al calcolo di questi dati, 
non occorre fermarvisi a lungo. Enuncierò adunque subito la condizione 
cercata di sodlisfazione marimum dei bisogni, la quale è che él rapporto 
delle intensità degli ultimi bisogni soddisfatti, o delle rarità, dopo lo 
scambio, sta eguale al prezzo. Non ne farò la dimostrazione rigorosa, che 
è una dimostrazione di calcolo infinitesimale, ne darò soltanto una dimo- 
strazione succinta, nel caso nostro sufficiente. 


Sia (B) il grano ed (A) l’avena. Sia pa = +; il prezzo dell’avena in 
grano. Il nostro portatore può scambiare tosto il suo ultimo mezzo litro 
di grano contro un litro di avena. Egli rinuncia così ad una certa super- 
ficie di soddisfazione di grano; ma si procura una certa superficie di sod- 
disfazione di avena. Se la superficie di soddisfazione ch’ei si procura è più 
grande della superficie di soddisfazione alla quale rinuncia, questo primo 
scambio parziale è vantaggioso. È possibile che vi sia ancora vantaggio per 
lui a scambiare 1, 2,3... mezzilitri di grano contro 1, 2,3... litri 
di avena. Tuttavia è certo che le superficie di soddisfazione di grano alle 
quali ei rinuncia vanno aumentando grado grado ch'egli diminuisce la sua 
quantità di grano, nell'atto che invece le superficie di soddisfazione di avena 
ch’ei si procura vanno diminuendo grado grado che aumenta la sua quan- 
tità di avena. Quindi gli scambi parziali sono di meno in meno vantaggiosi; 
d un dato momento, cesserebbero anzi di essere vantaggiosi per farsi dan- 
nosi; ed, a partire da questo momento, sarebbero di mano in mano più 
dannosi. Si concepisce al limite, tra un ultimo scambio parziale ancora van- 
taggioso ed un primo scambio parziale già dannoso, uno scambio, infinita- 
inente piccolo o non, indifferente, prima o dopo il quale converrebbe fermarsi, 
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perchè allora avrebbe luogo la soddisfazione maximum. Ora, questo scambio, 
infinitamente piccolo o non, indifferente, sarebbe quello per cui le superficie 
parziali di soddisfazione sarebbero eguali, le basi di questa superficie, che 
rappresentano le rarità, essendo nel rapporto inverso delle loro altezze, che 
rappresentano le quantità scambiate; sarebbe, in altri termini, quello , 
avanti e dopo il quale l’intensità dell’ultimo bisogno soddisfatto di grano 
sarebbe doppia dell’intensità dell’ultimo bisogno soddisfatto di avena. 

Egli è così che a qualunque prezzo p, di (A) in (B) corrisponde una 
domanda da che dà la soddisfazione maximum, e così è, per conseguenza, 
che si determina la curva di domanda in funzione del prezzo. 


VI. 


DEFINIZIONE ANALITICA DELLO SCAMBIO. 
LA RARITÀ CAUSA DEL VALORE DI SCAMBIO. 


Le curve di utilità e le quantità possedute di merci, tali sono adunque, 
in ultima analisi, gli elementi necessari e sufficienti dello stabilimento dei 
prezzi correnti o di equilibrio. Da questi elementi risultano matematica- 
mente, in primo luogo, le curve di domanda parziale e totale. E dalle 
curve di domanda parziale e totale risultano matematicamente, in secondo 
luogo, i prezzi correnti o di equilibrio. Le curve di domanda risultano 
matematicamente dalle curve di utilità e delle quantità a motivo di questo 
fatto che ogni portatore cerca di ottenere la soddisfazione maximum dei 
suoi bisogni. Ed i prezzi risultano matematicamente dalle curve di domanda 
a motivo di questo fatto che non vi dev'essere sul mercato che un solo 
prezzo, quello per cui la domanda totale effettiva è eguale all’offerta totale 
effettiva, in altri termini ciascuno deve ricevere in proporzione di ciò che 
dà, o dare in proporzione di ciò che riceve. 

Quindi: — Lo scambio di due merci fra loro, sopra un mercato 
retto dalla libera concorrenza, è una operazione per la quale tutti 
.î portatori dell'una e dell’altra merce ottengono la più grande sod- 
disfazione dei loro bisogni conciliabile con questa condizione di 
dare della merce che vendono e di ricevere della merce che com- 
prano în una proporzione comune ed identica. 

L'oggetto principale della teorica della ricchezza sociale è di generalizzare 
questa proposizione mostrando come ella si applichi allo scambio di molte 
merci non altrimenti che allo scambio di due sole merci fra loro, e come 
essa si applichi alla libera concorrenza in materia di produzione del pari 
che in materia di scambio. L'oggetto principale della teorica della produ- 
zione della ricchezza sociale è di trarne le conseguenze mostrando come se 
ne deduca la regola di organizzazione dell’industria agraria, manufattrice 
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e commerciale. Può quindi affermarsi ch’ella contiene in germe tutta l’eco- 
nomia politica, pura ed applicata. Io non ne trarrò pel momento che un 
corollario il quale m'interessa in modo affatto speciale. 

P, € P, essendoi prezzi correnti o di equilibrio, r at "oi? Pao "se 7as* 
Pig essendo le rarità delle merci (A) e (B), ossia l'intensità degli ul- 
timi bisogni soddisfatti di queste merci, dopo lo scambio, presso i portatori 


(1), (2), (3) . . . si ha: 


__ sl __ a2__ 43 _. 

Pa da da r n Pr ui 
b,l b,2 b,3 

= Toi se 6a _ 

p == na == 
Ta, a,2 Ta3 


Il che può enunciarsi così: 

I prezzi correnti 0 prezzi di equilibrio sono eguali ai rapporti 
delle rarità. : 

Od, in altri terminì : 

I valori di scambio sono proporzionali alle rarità. 

Era la teorica del fu mio padre e maestro, che la rarità è la causa del 
valore di scambio. Ei l'aveva esposta fin dal 1834 nell’opera sua intitolata: 
Della natura della ricchezza e dell’origine del valore, e la propugnava 
ancora in una Memoria sull’origine del valore di scambio letta, in questo 
luogo medesimo, in settembre 1849 ed inserita nella raccolta dei lavori del- 
l'Accademia. Mio padre definiva la rarità mercè la doppia condizione del- 
l'utilità e della limitazione di quantità. Ora m'importa di stabilirlo: la rarità 
così definita si confonde rigorosamente con la rarità quale qui l'abbiamo, 
vale a dire con l'intensità dell'ultimo bisogno soddisfatto. Non vi potrebbe 
essere infatti ultimo bisogno soddisfatto se non vi fosse un bisogno, se la 
merce non avesse nè utilità d’estensione, nè utilità d’intensità, se fosse inutile. 
E l'intensità dell'ultimo bisogno soddisfatto sarebbe nulla se la merce, avendo 
d’altronde una curva d’utilità, esistesse in quantità superiore all’utilità di 
estensione, se fosse illimitata in quantità. La mia rarità è adunque iden- 
tica alla rarità di mio padre. Vi ha questo solo di più, ch’essa è concepita 
come una grandezza matematica, e che il valore di scambio non solo la 
segue e l’accompagna necessariamente, ma si misura nécessariamente su di 
essa. Ora, s’egli è matematicamente dimostrato che la rarità ed il valore 
di scambio sono due fenomeni concomitanti e proporzionali, è matematica- 
mente dimostrato che la rarità è la causa del valore di scambio. 

Il valore di scambio è un fatto relativo; la rarità è un fatto assoluto. 
Se, delle due merci in presenza (A) e (B), l’una divenisse inutile, o, re- 
stando utile, divenisse illimitata in quantità, essa non sarebbe più rara e 
non avrebbe più di valore di scambio. In questo caso, l’altra cesserebbe 
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anche di avere un valore di scambio, ma non cesserebbe di essere rara; 
essa sarebbe anzi più o meno rara presso ciascuno di quelli che ne fossero 
portatori. 

‘Dico presso ciascuno di quelli che ne sarebbero portatori. Ed, infatti, è 
essenziale di osservarlo ancora, per ovviare a qualunque confusione tra la 
rarità ed il valore di scambio: il valore di scambio è reale od obbiettivo, 
‘ è nelle cose; la rarità è in noi, è subbiettiva o personale. Nulla esiste che 
sia Za rarità della merce (A) o della merce (B), nulla neppure, per con- 
seguenza, che sia il rapporto della rarità di (A) alla rarità di (B) o il rap- 
porto della rarità di (B) alla rarità di (A). Ciò che esiste realmente è le 
rarttà della merce (A) o della merce (B) per i portatori (1), (2), (9)... 
di queste due merci, ed il rapporto comune delle rarità di (A) alle rarità 
di (B) od il rapporto comune delle rarità di (B) alle rarità di (A) per questi 
portatori. Egli è soltanto in ciò che concerne il tale o tal altro individuo che 
si può, per un’assimilazione rigorosa della rarità, dell'utilità effettiva e della 
quantità posseduta, da una parte, con la velocità, lo spazio percorso edil 
tempo impiegato nella percorrenza, dall’altra parte, definire la rarità la 
derivata dell'utilità effettiva per rapporto alla quantità posseduta, esatta- 
mente come si definisce la velocità la derivata dello spazio percorso per 
rapporto al tempo impiegato a pereorrerlo. 

Io mi fermerò, per oggi, su questa conclusione. Forse essa basterà a far 
concepire l'importanza di un metodo che, introducendo nell'economia poli- 
tica pura la precisione di definizioni, il rigore di deduzioni della meccanica 
pura, permette una soluzione matematica, non solo delle questioni di ece- 
nomia politica applicata sulle quali gli economisti sono già fin d’ora d'ac- 
cordo fra loro, ma di quelle eziandio in maggior numero che li dividono 
ancora con grave danno della scienza e del progresso economico. 


PRINCIPIO D'UNA TEORIA MATEMATICA DELLO SCAMBIO 1309 


CORRISPONDENZA 


TRA IL SIGNOR JEVONS PROFESSORE A MANCHESTER 
ED IL SIG. WALRAS PROF. A LOSANNA (1) 


Al sig. prof. Leone Walras a Losanna. 
Manchester, 12 maggio 1874. 
Caro signore, 

Accettate, vi prego, i migliori miei ringraziamenti per la bontà che avete 
avuta di mandarmi un esemplare della vostra Memoria, e per la cortesis- 
sima lettera con la quale richiamate su quella la mia attenzione. Quando 
questa lettera mi è giunta, io aveva già preso notizia nel Giornale degli 
Economisti della vostra notevolissima teorica. Il tema m’ispira il più grande 
interesse per la ragione che i miei propri studi mi hanno condotto nella 
stessa direzione da oltre dodici anni. È per me una soddisfazione il vedere 
che la mia teorica dello scambio, la quale, all’epoca della sua pubblicazione 
in Inghilterra, fu o negletta od oppugnata, è di fatto confermata dalle 
vostre indagini. Non so se voi siate informato dei miei scritti su tale ar- 
gomento. Tutti i punti essenziali della mia teorica matematica erano dilu- 
cidati ai miei propri occhi fin dall'anno 1862, quando ne feci una breve 
esposizione che fu letta al congresso dell'associazione britannica, a Cam- 
bridge, come voi vedrete dal resoconto del congresso (Resoconto delle se- 
zioni, p. 1058). Un brevissimo riassunto fu soltanto inserito allora nel re- 
soconto, ma il lavoro originale fu stampato nel Giornale della Società 
statistica di Londra, nel 1866, vol. XXIX, p. 282. Prendo la libertà di 
mandarvi per posta un esemplare di quel lavoro. Finalmente, nel 187], 
pubblicai, presso i signori Macmillan e C., un volume intitolato : La teorica 
dell'economia politica, nel quale vien data un’esposizione completa della 
teorica col soccorso di notazioni matematiche. Sarei ben lieto di sapere se 
voi conoscete quest'opera; altrimenti mi sarà grato offrirvene una copia. 

Voi troverete, credo, che la vostra teorica coincide in fondo con la mia 
e la conferma, benchè le notazioni siano scelte in altra guisa, e vi siano 
differenze secondarie. Voi vedrete che la teorica intera riposa sull'idea ($ 8 
del lavoro) che l'utilità di una merce non è proporzionale alla sua quan- 
tità; ciò che voi chiamate rarità di una merce sembra essere esattamente 
ciò che io ho prima chiamato coefficiente di utilità, poi in seguito grado 


—————€———+————P—_—P———— ee —-../-///=— — — e — -_—  L—_——_————————————€€&6——€-:- —-——T  --—-_ ———_———r_ r_ <-——__————€——————— ———_—__————————————___r__rT_&@& 


(1) Estratto dal Giornale degli Economisti di Parigi (N° del 15 giugno 1874). 
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di utilità, e che, come ho spiegato, è realmente il coefficiente differenziale 
dell'utilità considerata come una funzione della quantità di merce. 

La teorica dello scambio è data al $ 14 del mio scritto, e può essere 
considerata siccome contenuta in questa sola proposizione: « Un’equazione 
può quindi essere stabilita dall'una parte e dall’altra fra l’utilità ottenuta 
e sacrificata, nella ragione di scambio della totalità delle merci, sugli ultimi 
incrementi scambiati ». 

Ora, nel mio libro del 1871, io mostro pienamente come questa teorica 
possa essere espressa in notazioni. Siano due persone A e B, delle quali A 
possiede la quantità & d’una merce, e B possiede la quantità d di un’altra; 
allora io dò l'equazione di scambio nella forma 


| i (a — 2) Mea Pad 


_——— 


Wiy e y(b—-y)' 


nella quale . è la quantità incognita che A dà a B in iscambio di y. Ne 
siegue che —— è equivalente al vostro p, 0 p, vale a dire al prezzo cor- 


rente 0 alla» ragione di scambio. Inoltre @,(a — x) rappresenta il grado 
di utilità della prima merce restante ad A, e w,y rappresenta il grado 
di utilità di cid ch’egli ha ricevuto da B. D'altronde, questi gradi di uti- 
lità seno aa equivalenti alle vostre rarità, e la vostra equazione 


Pa = =. — ha identicamente lo stesso significato che la mia propria formola. 


Infatti, una volta spiegato il significato dei termini, si vede che la vostra 
proposizione : « I prezzi correnti o prezzi di equilibrio sono eguali ai rap- 
porti delle rarità », coincide precisamente con la mia teorica, salvochè voi 
non fate apparire quante equazioni sono necessarie o quante quantità in- 
cognite vi sono. 

La pubblicazione del vostro lavoro qual’è attualmente è molto commen- 
devole siccome quella che tende a confermare l'opinione che io porto della 
rettitudine della mia teorica, ma essa potrebbe dar luogo a dubbi sull’ori- 
ginalità e sulla priorità della pubblicazione. Io considererei dunque come 
un favore se vi piacesse farmi sapere se voi siate sufficientemente infor- 
mato dei miei scritti, o se bramate che io vi mandi una copia della mia 
Teorica dell’economia politica. 

Con molti ringraziamenti per la bontà che avete avuta di recare la vostra 
Memoria a mia notizia, e con una grande ammirazione per la chiarezza 
con la quale avete trattato l'argomento, credetemi ecc. 


W. STANLEY JEVONS. 
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Al sig. prof. W. Stanley Jevons a Manchester. 
Losanna, 23 maggio 1874. 
Caro signore, 

Quando ebbi l'onore di scrivervi, il 1° di questo mese, mandandovi la 
mia Memoria sul Principio d’una teoria matematica dello scambio, io 
vi conosceva per fama, ma soltanto come autore di stimati lavori sulla 
questione della variazione dei prezzi e del rinvilio della moneta. Sapevo 
che eravate matematico, ma supponevo che le vostre applicazioni matema- 
tiche fossero piuttosto statistiche anzichè economiche. Alcuni giorni dopo, 
il signor D’Aulnis de Bourouill, studente di leggi nell’università di Leida, 
avendo letto il mio lavoro nel Giornale degli Economisti, mi scriveva in 
data dei 4 maggio, per segnalarmi la direzione comune delle nostre inda- 
gini e fornirmi il titolo esatto dell’opera vostra. Da quel momento fui di- 
singannato, e per così dire, mi aspettava la lettera vostra quando essa mi 
è giunta. 

La coincidenza delle nostre due teoriche sul punto che voi m’indicate è 
maravigliosa. È evidente che il vostro coefficiente o grado di utilità, che 
è « il coefficiente differenziale dell’utilità considerata come una funzione. 
della quantità delle merci », è identico alla mia intensità di utilità od alla 
mia rarità che è «la derivata dell’utilità effettiva per rapporto alla quan- 
lità posseduta »; che la vostra ragiore di scambio non è altra cosa che il 
mio prezzo corrente, e, finalmente, che la vostra equazione di scambio si 
confonde con la mia equazione di soddisfazione maximum. Leggendo molto 
attentamente il vostro « Brief Account », e specialmente i $$ 13 a 20, ho 
creduto riconoscere una certa differenza nel modo col quale noi introduciamo 
questa equazione, e sovratutto nel modo col quale noi ce ne serviamo. Non 
vedo che voi la fondiate sulla considerazione di soddisfazione maximum, che 
è pur tuttavia così semplice e chiara. Non vedo tampoco che voi ne deducerete 
l'equazione di domanda effettiva in funzione del prezzo che se ne deduce 
così agevolmente, e che è cosi essenziale alla soluzione del problema della 
determinazione dei prezzi di equilibrio. A dir vero, io temo che le nostre 
due teoriche non siano all’infuori di questo punto di contatto alquanto di- 
vergenti. Ma è questa una questione che non devo esaminare attualmente. 
Poichè vi piace offrirmi un esemplare della vostra Teorica dell’economia 
politica, io vi prego istantemente di mandarmelo; dal canto mio vi man- 
derò le bozze dei miei Elementi d’economia politica pura, in cui la 
| teorica matematica dello scambio è esposta in-extenso. Dopo che avremo 
preso notizia delle rispettive nostre dottrine, potremo, se vi piacerà, discu- 
terle fra noi. Per oggi, devo sovratutto rispondere alla vostra osservazione 
rispetto alla forma della mia Memoria. Questa osservazione è ben fondata 
e sono pronto ad ammetterla. Spero soltanto che voi mi permetterete al- 
cune osservazioni atte a porre fuor di dubbio la mia buona fede. 
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I due soli uomini dei quali mi abbiano aiutato i lavori anteriori sono 
quelli che io mi feci un dovere ed un piacere di citare nella mia Memoria: 
A.-A. Walras, mio padre, ed il sig. Cournot. Mio padre è noto come au- 
tore di un’opera intitolata: Della natura della ricchezza e dell’origine 
del valore, pubblicata nel 1831, e nella quale la teorica che fonda il 
valore di scambio sulla doppia condizione dell'utilità e della limitazione 
nella quantità è tanto solidamente stabilita quanto è possibile farlo con i 
soli mezzi della logica ordinaria. Nel capitolo XVIII di quell’opera, mio 
padre enuncia e svolge questa proposizione che « l'economia politica è una 
scienza matematica », ed indica anche l’analogia del rapporto che vi ha, 
da una parte, fra la velocità, il tempo e lo spazio, e, dall’altra, fra la 
rarità, la quantità e l'utilità. Egli è ben vero che non si riferisce che al 
movimento uniforme; ma, per poco che altri sia matematico, gli basta di 
passare dalla considerazione del movimento uniforme a quella del movimento 
variato, per cogliere immediatamente l’analogia delle condizioni matema- 
tiche dello scambio con le condizioni matematiche del movimento. In quanto 
al sig. Cournot, le sue Ricerche intorno ai principit matematici della teo- 
rica delle ricchezze sono del 1838. Egli spiega, nella sua prefazione, con 
una precisione che nulla lascia a desiderare, come l’applicazione delle ma- 
tematiche all'economia politica sia un'applicazione del calcolo delle funzioni 
e come quest’applicazione abbia meno per iscopo di condurre a calcoli nu- 
merici che di permettere che si discutano le relazioni fra le grandezze. Io 
ho, fin dai primordi della mia carriera di economista, vélto il mio pensiero 
a fare l'applicazione del calcolo delle funzioni indicata dal signor Cournot 
alla teorica del valore di scambio di mio padre, che mi è sempre parsa la 
teorica vera e definitiva; e chiunque avrà cura di esaminare bene la cosa 
riconoscerà che è quella invero la meta a cui io sono giunto. Penso, al 
postutto, che la conclusione della mia. Memoria è, a tal uopo, bastante- 
mente decisiva. 

I miei primi sforzi in questa direzione datano dal 1860. La necessità di 
darmi ad occupazioni pratiche mi costrinse ad interromperli durante dieci 
anni; ma non ho cessato mai di riferire a questo punto tutte le mie os- 
servazioni e tutti i miei studi economici. Avendo ottenuto, nel 1870, la 
cattedra di economia politica nell'Accademia di Losanna, mia prima cura 
fu di riprendere le mie indagini, e, nonostante l'obbligazione in cui allora 
mi trovai di ordinare parecchi corsi sulle diverse parti dell'economia poli- 
tica e sociale, giunsi ad un assai rapido risultamento. Io venni, infatti, fin 
dalla metà del 1871, in possesso della soluzione del problema dello scambio 
di due merci e di quella del problema di più merci fra loro, che introdussi 
nel mio insegnamento per l’anno scolastico 1871-72, e che esposi in confe- 
renze pubbliche fatte a Ginevra nel gennaio 1872. Nel corso di quell’anno 
stesso 1872, diedi compimento alla teorica matematica dello :.scambio ed a 
quella della produzione, e mi diedi alla redazione del mio trattato elemen- 
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tare di economia politica pura. Nel 1873, avendo trovato un editore, co- 
minciai la stampa di quell’opera e comunicai il principio della mia teorica 
all'Accademia delle scienze morali e politiche. Se il vostro nome non fu 
mentovato in quella comunicazione, si fu perchè, al momento in cui io la 
feci, ignorava assolutamente che voi foste entrato nella medesima via; ma 
sono pronto a riparare a quest'ommissione involontaria. 

Se non considerassimo lo stato della questione che in Francia ed in In- 
ghilterra, non ci resterebbe guari a dividerci, signore, giusta quanto voi 
stesso mi dite dell'accoglienza fatta nel vostro paese alle idee vostre, che 
una riputazione di sognatori abbastanza chimericij e questa divisione non 
varrebbe forse la pena di essere fatta con tanta cura. Ma sono lieto di 
potervi annunziare che altrimenti procede in altri luoghi la bisogna e spe- 
cialmente in Italia ove il metodo nuovo è stato colto nel suo spirito e nella 
‘ sua importanza con un'intelligenza ed una prontezza maravigliosa, ed ove 
uomini eminentemente distinti, con i quali io non posso che vivamente 
sollecitarvi a mettervi in relazione, i signori professori Alberto Errera, di 
Padova, Boccardo, di Genova, Bodio, direttore generale della statistica del 
Regno, a Roma, Zanon, di Venezia, gli diedero il loro assentimento. Im- 
porta quindi essenzialmente che l'opinione pubblica sia messa in grado di 
attribuirvi, sul punto capitale di cui mi parlate, la priorità che invocate 
e che vi appartiene indubbiamente in virtù dell’anteriorità delle vostre 
pubblicazioni del 1866 e del 1871 sulle mie. A tal uopo, io vi propongo di 
domandare al sig. Giuseppe Garnier, redattore in capo del Giornale degli 
Economisti, che ha voluto riprodurre la mia Memoria, di voler pure in- 
serire la vostra lettera e la presente risposta nel suo prossimo numero; 
io farò trarre a parte queste due lettere e le distribuirò a tutte le persone 
che hanno ricevuto la mia Memoria. Pel futuro, voi potete esser certo che, 
dopo aver letto la vostra opera, che di nuovo vi prego di farmi avere, io 
coglierò tutte le occasioni che mi si offriranno di farla conoscere. La per- 
fetta cortesia della vostra lettera mi è arra sicura che, dal canto vostro, 
se trovate che l’opera mia interessi, come che sia, il progresso della scienza, 
vorrete segnalarlo a’ vostri alunni e lettori, e non solo, già s’intende, col 
valervi di quelle mie idee che vi parranno buone in sostanza ed in forma, 
ma eziandio, col criticare con libertà pienissima quelle che foste per tro- 
vare opposte al vostro senno. 

Credete, caro signore, al mio vivo desiderio di diportarmi nel modo più 
acconcio ad acquistarmi la vostra amicizia, e ricevete ecc. 


LEONE WALRAS. 
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EQUAZIONI DELLO SCAMBIO ©. 


I. 


SCAMBIO DI PIÙ MERCI. EQUAZIONI DI DOMANDA EFFETTIVA. 


L'idea .dell’applicazione delle matematiche alle scienze fisiche è un’idea 
che molti dotti hanno messo a profitto nei tempi antichi e moderni, ma 
della quale Descartes è il primo che siasi ben reso conto. Risulta chiara- 
mente da uno squarcio del Discorso del Metodo che Descartes considera 
come scienze matematiche tutte quelle che trattano di fatti di quantità, 
vale a dire di grandezze suscettibili di essere sia espresse in numeri, sia 
rappresentate da figure, e che, per questa ragione, possono e devono es- 
sere elaborate sia nel linguaggio della scienza dei numeri o dell'algebra, e 
mercè della conoscenza delle proprietà dei numeri, sia nel linguaggio della 
scienza delle figure o della geometria, e mercè della conoscenza delle pro- 
prietà delle figure. La celebre applicazione dell'algebra alla geometria non 
è che una conseguenza particolare di questo concetto complessivo dell’illu- 
stre matematico filosofo. La geometria tratta delle figure, che sono gran 
dezze suscettibili di essere espresse in numeri; adunque può ella stessa 
essere elaborata nel linguaggio della scienza dei numeri, e mercè la co- 
noscenza delle proprietà dei numeri; adunque essa è la prima scienza alla 
quale puossi applicare l’algebra, lo che ci dà la geometria analitica. Ma 
vengono in seguito la meccanica, che tratta del movimento dei corpi in 
generale; l’astronomia, che tratta del movimento dei corpi celesti in parti» 
colare; se questo movimento è suscettibile di essere espresso in numeri o 
rappresentato in figure, si potranno del pari applicare le matematiche — 
algebra, geometria, geometria analitica — alla meccanica, all'astronomia. 
Egli è ciò che prima di Descartes avea fatto Galileo ; egli è ciò che dopo 
di lui fecero Huyghens, Newton, Laplace. 

Come la meccanica tratta del movimento, delle velocità, ecc., così l’eco- 
nomia politica pura, qual noi l’abbiamo definita, tratta dello scambzo, dei 


(1) Memoria letta alla Società Vaudoise delle scienze naturali a Losanna (nelle 
sedute del ]° e del 15 dicembre 1875). 
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pres: prezzi dei pre lotti, prezzi dei s-rvizi produttori, ecc. I prezzi sono 
i rapporti laversi do quantità di merce scaubiate; sono grandezze suscet- 
tibili di esser: sia espresse in numeri, sia rappresentate con figure. Gli 
elementi necessari e sufficienti di questi prezzi, quali noi li abbiamo rico- 
nosciuti, l'utilità, la quantità posseduta delle merci, sono nel caso mede- 
simo. Egli è adunque possibile di applicare la matematica all'economia po- 
litica pura come alla meccanica ed all'astronomia, vale a dire di elaborare 
l'economia politica pura come la meccanica e l’astronomia nel linguaggio 
sia della scienza dei numeri, sia della scienza delle figure, servendosi delle 
proprietà conosciute dei numeri o delle figure. E se è questa una cosa che 
possa farsi, ella è perciò stesso una cosa che far si deve. Tale è il carat- 
tere, tale il valore dell’applicazione delle matematiche all'economia politica. 

Per istudiare lo scambio di due merci fra loro, noi abbiamo proceduto 
sovrattutto nella forma geometrica, vale a dire rappresentando i prezzi ed 
i loro elementi con figure, e per via di riduzione o di analisi, vale a dire 
risalendo dai prezzi ai loro elementi. Per istudiare al presente lo scambio 
di più merci fra loro, noi procederemo principalmente nella forma alge- 
brica, vale a dire esprimendo i prezzi ed i loro elementi in numeri, e per 
via di deduzione o di sintesi, vale a dire andando dagli elementi dei prezzi 
ai prezzi stessi. 

Siano adunque ora m merci (A), (B), (C), (D)... 
retto dalla libera concorrenza. Vi sono portatori di (A) che hanno una . 
quantità determinata di (A), ma che non hanno nè (B), nè (C), nè (D)... 
e che sono bramosi di conservare una certa quantità del loro (A) per sè, 
e disposti a cederne una certa quantità in iscambio di (B), dî (C), di (D) ... 
Vi sono portatori di (B), che sono in analoghe disposizioni di animo, e così 
via di seguito. Prendendo, per esempio, un portatore di (A) fra tutti, da 
che mai dipenderanno le quantità di (B), di (C), di (D) . . . ch'egli do- 
manderà ? Dai prezzi di (B), di (C), di (D) . . . in (A). E la domanda, 
effettiva ch’ei farà di ciascuna di coteste merci dipenderà non solamente 
dal prezzo di questa merce, ma eziandio dai prezzi di tutte le altre. Per 
fermo noi siamo costretti a riconoscere che la determinazione della domanda, 
di (B) in (A) non può farsi senza la conoscenza dei prezzi di (C), di (D) ... 
in (A), non altrimenti che del prezzo di (B) in (A); ma siamo del pari 
obbligati a convenire che i prezzi di (B), di (C), di (D). . . in (A) es- 
sendo tutti noti, la domanda di (B) in (A) è suscettibile di essere per ciò 
stesso determinata. Quindi ciascuna delle domande parziali di (B), di (C), 
di (D) . . . in (A) è una funzione di più variabili che sono i prezzi di 
(B), di (C), di (D)...inA. da essendo una di queste domande par- 
ziali, Pra? Posa Pasa * * * essendo quei prezzi, questa circostanza si esprime 


algebricamente coll’equazione 


sopra un mercato 


da Ia (Pa Pea? Pi,a alza ); 
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nel primo membro della quale la funzione d, Da figura sola, e nel secondo 
membro della quale bisogna rappresentarsi le variabili Pra Pea Pia" ** 
siccome coinvolte, in uno o più termini, in combinazioni di addizione, SOt= 
trazione, moltiplicazione, divisione, ecc., ecc., per guisa che, queste varia- 
bili venendo ad essere sostituite dai tali o tali altri prezzi di (B), di (C), 
di (D)...in (A), ne risulta matematicamente, come valore della funzione, 
la quantità effettivamente domandata di (B) da un portatore di (A) a questi 
prezzi medesimi. Del pari per le domande parziali di (C), di (D)...in (A) 
da parte dello stesso portatore. Del pari per le domande parziali di (B), 
di (C), di (D)... per parte degli altri portatori di (A). Del pari eziandio 
per ciascuna delle domande parziali di (A), di (C), di (D) ...in(B)e 
così via di seguito. Vedesi che, nel caso dello scambio di più merci fra 
loro, le disposizioni al rialzo di ogni contraente non sono più suscettibili 
di essere rappresentate geometricamente da curve, e ciò a motivo del nu 
mero delle variabili; ma esse sono sempre suscettibili di essere espresse 
algebricamente con equazioni. Egli è perciò che noi passiamo forzosamente 
dal modo geometrico al modo algebrico. Adottato questo modo, noi dob- 
biamo sempre mostrare, per più merci come per due; 1° Come i prezzi 
correnti o di equilibrio risultino dalle equazioni di domanda; e 2° come le 
equazioni di domanda risultino a loro volta dall’utilità e dalla quantità delle 
merci. Noi risolveremo qui il secondo di questi due problemi innanzi del 
primo, ed è in ciò che sostituiremo il metodo di deduzione al metodo di 
riduzione. 


LN 


II. 


COME LE EQUAZIONI DI DOMANDA RISULTINO DALL'UTILITÀ 
E DALLA QUANTITÀ POSSEDUTA. 


Il primo problema che noi abbiamo da risolvere è questo: — Essendo 
date m merci (A), (B), (C), (D)... e l’utilità di ciascuna di queste 
merci per ciascuno dei contraenti, non che la quantità di ciascuna 
di esse posseduta da ciascuno dei portatori, determinare le equa- 
zioni di domanda. 

Sia, per esempio, un portatore di (A). L'espressione matematica della 
quantità di (A) posseduta da questo portatore non offre alcuna difficoltà: 
noi la designeremo per g,. Quanto all'espressione matematica dell’utlità di 
(A), (B), (C), (D). . . per questo contraente, dopo le precedenti nostre 
spiegazioni non offre neppure difficoltà. Geometricamente, noi rappresente 
remmo queste utilità mercè di curve di bisogno di (A), (B), (C), (D)... 
per l'individuo di cui si tratta, le ordinate corrispondendo alle quantità 
possedute, e le ascisse corrispondendo alle rarità od alle intensità degl 
ultimi bisogni soddisfatti da queste quantità. Dunque, algebricamente, nu 
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esprimeremo queste utilità con equazioni che saranno quelle delle curve di 
bisogno predette. Noi supporremo queste equazioni risolute per rapporto 
alle rarità, vale a dire esprimenti le rarità in funzione delle quantità pos- 
sedute. Noi avremo quindi le equazioni: "=, (9), r=®, (9), "=, (9), 
r=@;(g9) . . . nel primo membro delle quali la funzione r figura sola, 
e nel secondo membro delle quali fa d’uopo rappresentarsi la variabile q 
come coinvalta, in uno o più termini, in combinazioni di somma, sottra- 
zione, moltiplicazione, divisione, ecc., ecc., di guisa che, questa variabile 
venendo ad essere sostituita dalla tale o tal’altra quantità posseduta di (A), 
(B), (C), (D) ... ne risulta matematicamente, come valore della funzione, 
l'intensità dell’ultimo bisogno soddisfatto, o la rarità, di (A), (B), (CO), 
(D) . . . per questa quantità. Le ascisse delle curve essendo diminuenti 
per ordinate crescenti, le derivate delle funzioni per rapporto alle loro va- 
riabili sono negative. L'utilità effettiva o la somma dei bisogni soddisfatti 
da una quantità posseduta di merce, essendo rappresentata da aree delle 
curve, sarà espressa dalle integrali definite delle funzioni. Questi ultimi 
dati, al postutto, non sono strettamente necessari, ed i precedenti cì ba- 
steranno per istabilire l'equazione di domanda di (B) in (A) per un porta- 
tore qualunque di (A). 

Quest'uomo dà una certa quantità di (A) per una certa quantità d, 
di (B), ad un certo prezzo p,, di (B) in (A), una certa quantità di (43 
per una certa quantità .d_ di (C), ad un certo prezzo p,_ di (C) in (A), 
una certa quantità di (A) per una certa quantità d, di ‘(D), ad un certo 
prezzo Pia di (D) in (A). .. e così di seguito. sia” x la quantità totale 
di (A) data così contro (B), (C), (D) . . . e, per conseguenza, qg7 la 
quantità conservata, sì ha dapprima logiazione 


e==d, Phat IcaPoa 1 aa Paa T Ta 


€, per conseguenza, l’equazione 


Ia vaio Ia ne: da Pia usi da Pea °° da Pa,a e 

Ma, per più merci come per due, noi possiamo porre in fatto che la do- 
manda è determinata dalla condizione di soddisfazione maximum dei bisogni 
o di maximum dell’utilità effettiva. E, per più merci come per due, noi 
possiamo enunciare eziandio che questa condizione è che il rapporto delle 
rarità, o delle intensità degli ultimi bisogni soddisfatti dopo lo scambio, 
sia eguale ai prezzi. Infatti, se il rapporto della rarità di (B) alla rarità 
di (A), dopo lo scambio, non fosse eguale al prezzo p,, di (B) in (A), se 
fosse superiore o inferiore, vi sarebbe, in virtù della condizione di soddi- 
sfazione maximum, quale fu stabilita nel caso dello scambio di due merci 
fra loro, vantaggio ancora a scambiare una certa quantità di (A) contro 
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una certa quantità di (B), o a restituire una certa quantità di (B) contro 
una certa quantità di (A). In altri termini, il limite non sarebbe stato 
raggiunto, o si sarebbe oltrepassato. Lo stesso ragionamento mostrerebbe 
che il rapporto dalla rarità di (C) alla rarità di (A), dopo lo scambio, deve 
essere eguale al prezzo Pia di (C) in (A), che il rapporto della rarità di 
(D) alla rarità di (A) dev'essere eguale al prezzo p,_, di (D) in (A). 

e così di seguito. Siano alunque e =©_ (9,7%); ” =q, o Ji (d. ) 
r,=®;(d,,) - < - le rarità di (A), (B), (C), (D) . . dopo lo scambio, 
sì avranno ‘le equazioni 


®y (4, a) = Pra Pa la — ©) 

= Pia Pa (da ra Pra  deaPoa — Fa Paa —***): 
®, (4.0) Pea Pa (la — ®) 

Pea Va (9, — d, a Pra — d. a Laga dia Pag = ) 
Pa (d,.) =D Pa (da — ®) 


aa Pa (da mara d, Pra no d. Pea a di aPaa Ta )i 


ossia m— l de fra le quali si possono eliminare m —2 incognite, 
quali d. sas d aa «© © Per avere d, a , oppure m —2 incognite quali ds 

d aja “> * per avere d,,» 0d m—2 incognite quali dg j dia . .. per 
avere d, . .. in funzione di P,g° Pea? Pas . + + Di tal modo a qua- 
lunque SA di prezzi di (B), (0), (D) . . in (A) corrisponderà, per 
un portatore qualunque di (A), un sistema di domanda di (B), (C), (D).... 
in (A) che gli darà la soddisfazione maximum, ed è così che, per conse- 
guenza, si determinerà l’equazione di domanda parziale di ogni merce in 


funzione dei prezzi di tutte. 


IlI. 


COME I PREZZI CORRENTI DI EQUILIBRIO RISULTINO DALLE EQUAZIONI 
DI DOMANDA. 


Il secondo problema che noi dobbiamo risolvere è questo: — Essendo 
date m merci (A), (B), (C), (D) . . . e le equazioni di domanda di 
ciascuna di quesle merci in ciascuna delle altre, determinare i 
prezzi rispettivi di equilibrio. 
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Sommando puramente e semplicemente le equazioni di domanda parziale, 
si avrebbero le m — 1 equazioni di domanda totale di (B), (C), (D) .. . 


in (A). 
D, = Fra Pra' Pea? Paa'*)» 
[1] Da” Foa Pra’ Peo ’ Pao PRE DA 


Dia” Fao (Pra' Poa* Pia'* .): 


Si avrebbero del pari le m — 1 equazioni di domanda totale di (A), (C), 
(D)...in(B), 
D, 0 Fs (Pao » Pon? Pan ) 


[1] Do = Feo (Pap? Pop Pao)» 


Di, =Fs (Pao > Pon® Pap .): 


le m — 1 equazioni di domanda totale di (A), (B), (D) .'. . in (C), 
Doe Na (Pao : Prc 3 Pac iù .) 
[1] Dc Fo (Pac 3 Prie* Pace)» 


D, e Fic (Po i Pio ? Pas ala .) 


le m — l equazioni di domanda totale di (A), (B), (C) . . . in (D), 
Doa = Fas (Paa® Pra? Pea)» 
(1] Dia = Fra (Pra ) Pra ’ Poa a .)s 


Da = Foa (Para : Pia 4 Posa si )s 


e così via di seguito, ossia m(m — 1) equazioni di domanda. i 

I prezzi di equilibrio sono quelli per i quali la domanda totale effettiva 
é eguale all'offerta totale effettiva. A tale riguardo, e l'offerta effettiva 
d’una merce contro un’altra essendo sempre eguale alla domanda effettiva 
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di quest'altra moltiplicata pel suo prezzo nella prima, noi abbiamo le m — 1 
equazioni di scambio di (A) contro (B), (C), (D)... 


DiaPba = D.5) (Pia Pea = Do) (Dia Pa, = Do a ie 
le m — 1 equazioni di scambio di (B) contro (A), (C), (D) . .. 

DosPan = Pia (Doo Po = Die) (Da Pan Pra: + 
le m —1 equazioni di scambio di (C) contro (A), (B), (D) . .. 

Dia Pac sn Dig (DiePoe i D.6) (Da Pac sani Do a PE 


le m—1 equazioni di scambio di (D) contro (A), (B), (C) ... 
Do aPaa” Paa” PraPra = Paro PoaPoa = Das: ** 


e così via di seguito, ossia m (m — 1) equazioni di scambio, contenenti im- 
plicitamente Lea 1) 
equazioni di scambio congiunte alle m (m — 1) equazioni di domanda for- 
mano un totale di 2m (m — 1) equazioni. Ora noi abbiamo precisamente 
nella questione 2m (m — 1) incognite, vale a dire gli m(m—1) prezzi 
di m merci le une nelle altre e le m (m — 1) quantità totali di queste m 
mercì scambiate le une verso le altre. 


equazioni di reciprocità dei prezzi. Queste m (m—1) 


I V . 
DELL’EQUILIBRIO GENERALE. 5 


Il problema dello scambio di più merci fra loro sembra sciolto. Esso non 
lo è però che a metà. Nelle condizioni definite di sopra, vi sarebbe bensì, 
sul mercato, un certo equilibrio delle merci due a due; ma non sarebbe 
quello che un equilibrio imperfetto. L'equilibrio perfetto o generale del 
mercato non ha luogo che se il prezzo di due merci qualunque l’una 
nell’altra è eguale al rapporto det prezzi dell'una e dell'altra in una terza 
qualunque. È ciò appunto che occorre dimostrare. A tal uopo, prendiamo 
tre merci fra tutte (A), (B) e (C), per esempio; supponiamo che il prezzo 
Pov sia più grande o più piccolo del rapporto dei prezzi p 
diamo che cosa accadrà. 

Immagineremo, per ben fissare le idee, che il luogo il quale serve di 
mercato per lo scambio di tutte le merci (A), (B), (C), (D) . . . fra loro 
sia stato diviso in dr quanti sono gli scambi che sì fanno di 
mim 


ln mercati speciali designati con insegne 


va Pa Se 


merci due a due, ossia in 
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sulle quali siasi indicato il nome delle merci che si scambiano ed il prezzo 
di scambio determinato matematicamente in virtù del sistema di equazioni 
espresso più sopra. Quindi: « Scambio di (A) contro (B) e di (B) contro 
(A) ai prezzi reciproci p, 5° Pra}? — € Scambio di (A) contro (C) e di 
(C) contro (A) ai prezzi reciproci p,,» Pag ®= «Scambio di (B) contro 
(C) e di (C) contro (B) ai prezzi reciproci Pre? Por ®» — Ciò posto, se 
a portatore di (A) che vuole del (B) e del (0) si ilnitasso a scambiare 

il suo (A) contro questo (B) e questo (C) sopra i due primi mercati speciali, 
se ogni portatore di (B) che vuole dell’(A) e del (C) si limitasse a scambiare 
il suo (B) contro questo (A) e questo (C) sul primo e sul terzo, se ogni 
portatore di (C) che vuole dell’(A) e del (B) si limitasse a scambiare il 
suo (C) contro questo (A) e questo (B) sovra i due ultimi mercati, l’equi- 
librio si manterrebbe' tale e quale. Ma egli è facile vedere che nè i porta- 
tori di (A), nè quelli di (B), nè quelli di (C) si limiteranno a questi scambi; 
essi vorranno farne un terzo ancora. 

Per un portatore di (A), che ha tenuto presso di seg, — di (A) ed 
ottenuto d, DI di (B) e d. a Gi (C), si hanno ‘le due equazioni 


P, (4, a) == Pha Pa (9, e x); 
Pi (4.0) “i c,a Pa (9, “i x) 2 


esprimenti l’eguaglianza di ciascuno dei rapporti della rarità di (B) e della 
rarità di (C) alla rarità di (A) con ciascuno dei prezzi di (B) e di (C) in 
(A), dopo lo scambio, che è la condizione della soddisfazione maximum. Ora 
da queste equazioni emerge 
P 
P, (4. a) == ni P, (d, )» 


b,a 


, i c,a 
donde, se supponiamo, per esempio, Pon > Do’ 
b,a 


Pd, (do) SP cb P, (4, a); 


lo che indica che vi è vantaggio pel nostro individuo, dopo avere fatto i 
suoi primi due scambi sui mercati (A, B), (A, C), ad andare sul mercato 
(B, C) a vendere del (C) comprando del (B) al prezzo p,, di (C) in (B). 
In virtù della teorica della determinazione dei prezzi coprenti di equilibrio, 
qual’essa fu stabilita nel caso dello scambio di due merci fra loro, questa 
operazione turberà l’equilibrio del mercato (B, C) rendendovi l’offerta di (C) 
superiore alla domanda; e questo equilibrio, così turbato, non potrà rista- 
bilirsi se non mediante un ribasso di Po 


2°, si trae in virtù dell’eguaglianza Pi i ; 
b,a i P a, 


Dalla ineguaglianza p,, > 7 
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Peo 
Lo; meal . Quindi si dimostrerebbe del pari esservi vantaggio, per un por- 


tatore di (E), dopo avere fatto i suoi due primi scambi sopra i mercati 
(A, B), (B, C), ad andare sul mercato (A, C), a comprarvi del (C) ven- 
dendo dell’(A) al prezzo p.,, di (C) in (A). Questa operazione turberà 
l'equilibrio del mercato (A, C) rendendo la domanda di (C) superiore al- 
oa e questo equilibrio non potrà ristabilirsi se non mediante un rialzo 
di P.a 


(4) C . 5 x 
— , Sì trae ancora, in virtù del- 
b,a 


Finalmente dall’i 


Se Pi > Po, . Si di- 
P; sd 1 P a,c 
mostrerebbe quindi, sempre nell’istessa maniera, che vi ha vantaggio per 
un portatore di (C), dopo avere fatto i primi due suoi scambi sopra ì mer- 
cati (A, C), (B, C), ad andare sul mercato (A, B) a vendere del (B) com- 
prando dell’(A) al prezzo p,_ di (B) in (A). Questa operazione turberù 
l’equilibrio del mercato (A, B) rendendo l'offerta di (B) superiore alla do- 
manda, e questo equilibrio non potrà essere ristabilito che mediante un ri- 
basso di Pra 


l'eguaglianza p, +7 , e dell’eguaglianza Pre 


equilibrio del mercato 


Da ciò si scorge che nel caso in cui p, , 
, 


“b,a 
non è definitivo o generale, e che vi si fanno scambii complementari il cui 
effetto è un ribasso di p,,, un rialzo di Pia? ed un ribasso di p, _- Scor- 


4°, si farebbero, 


gesi al tempo stesso che, nel caso in cui Poò | fosse < 


sul mercato scambi complementari il cuì effotto sarebbe sa rialzo di Pov 
un ribasso di p,_ ed un rialzo di Pia D'altronde egli è abbastanza chiaro 
che quanto abbiam detto dei prezzi di (A), (B) e (C) può dirsi del pari 
dei prezzi di tre merci qualsiensi. Se adunque si volesse che gli scambi 
complementari non avessero luogo, e che l’equilibrio delle merci due a due 
sul mercato fosse generale, sarebbe duopo introdurre la condizione che il 
prezzo di due merci qualunque l’una nell’altra fosse eguale al rapporto 
dell’una e dell’altra in una terza qualsiasi, vale a dire che sarebbe duopo 
stabilire le equazioni seguenti : 


e l PESTO Poa __ Pia 
Pas — P, ? Po — P, : Pap 7 Pig 
sa s29 30 


1 Pi ) | Pa a 
9 = 5 = |, = —— 
n Pac C) ( ea ASD, 
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e così di seguito, ossia, in complesso (m — 1) (m — 1) equazioni di equi- 


. RO — I ai 
librio generale, contenenti implicitamente = serata equazioni di recipro- 


cità dei prezzi. 

Ma questa introduzione di (m — 1) (m — 1) equazioni di condizione ri- 
chiede che il precedente nostro sistema di equazioni di domanda e di scambio 
sia diminuito di un egual numero di equazioni. È ciò appunto che si fa, 
nel caso della sostituzione ai mercati speciali d’un mercato generale, me- 
diante la sostituzione alle equazioni di scambio indicanti l’eguaglianza del- 
l’offerta e della domanda di ogni merce contro ciascuna delle altre separa- 
tamente delle equazioni di scambio seguenti indicanti l’eguaglianza della 
offerta e della domanda di ogni merce contro tutte le altre insieme : 


DoaPba n D. a Pea ZA Dio Pa.a +...= Do i x Doc a Dia t REA 


Dov Paò Ù D.sPed W DipPab t sa =D,a sa Dc A D,a T si 


[2] 
DoePac sa D,cPhe dx DiePac La Presa D. a - Ds sn Doa * ING 


Do aPaa T DaPra + Pea Pea +...= Dia ue Dig + Da +e 


e così via di seguito, ossia m equazioni. Ma queste m equazioni si riducono 
ad m— 1. Infatti, introducendovi i valori dei prezzi in (A) ricavati dalle 
equazioni di equilibrio generale, e designando più semplicemente con Pi» 
P.: Pa « - i prezzi di (B), (C), (D). . . in (A), esse diventano. 


D,aPr t D.aPe La DiaPat ,° -= Do 1 Da + Paa + ace 


1 P, Di 
Dog pr +Pea pe + Pas pr +01 Doe + Poet Das t 

1 Pi Pa 
cp, | dep tDae po 100° Dea + Dog t Dead A 
Di <a Da += Dia 1 Dan + Das + - ne 
P, Pi Pi ! 


E se, allora, si sommano insieme le m —1 ultime, dopo avere moltiplicato 
i due membri della prima per p,, della seconda per P., della terza per 
Pa << - e sì sottraggono da ambe le parti i termini identici, si ritorna 
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alla prima equazione del sistema. Questa prima può quindi essere trascu- 
rata ed il sistema ridotto alle m — 1 equazioni seguenti, queste restando 
allora come m — 1 equazioni di scambio che, unite alle m (m—1) equa- 
zioni di domanda ed alle (m — 1) (m — 1) equazioni di equilibrio generale, 
formano un totale di 2m (m — 1) equazioni le cui radici sono glim (m — 1) 
prezzi di m merci le une nelle altre e le m (m — 1) quantità totali di queste 
m merci scambiate le une colle altre. Ecco come, le equazioni di domanda 
essendo date, i prezzi ne risultano matematicamente. Resta soltanto a mo- 
strare, ed è questo il punto essenziale, che questo stesso problema dello 
scambio di cui abbiamo fornita la soluzione teoretica è quello del pari che 
si risolve praticamente sul mercato mediante il meccanismo della libera 
concorrenza. 


V. 
DELLO STABILIMENTO DEI PREZZI CORRENTI DI EQUILIBRIO. 


E prima tutto, sul mercato, si riducono precisamente, mercè di un nu- 
merario, gli m (m — 1) prezzi delle m merci fra esse agli m—1 prezzi di 
m —l fra esse nella m"®. Questa è il numerario; e, quanto agli (m— 1) 
(m — 1) prezzi delle altre fra loro, sono supposti eguali ai rapporti dei 
prezzi delle merci nel numerario, conformemente alla condizione di equi- 
librio generale ed al sistema [3] di equazioni. Siano p',, p',; PD'y\--.: 
m — 1 prezzi di (B), (C), (D) . . . in (A) così proclamati a caso. 

A questi prezzi, così proclamati, ogni contraente determina la sua do- 
manda di ciascuna delle merci in quella di cui è portatore. Ciò si fa dopo 
| riflessione, senza calcolo, ma esattamente come lo si farebbe per calcolo 
conformemente alla condizione di soddisfazione maximum ed al sistema [1] 
di equazioni. Siano D'an,a, D'ea, D'asa . - -, D'adyi D'edi D'av. .., 
D'acs D'o,cr D'ac - è +, Dad, D'o,a; D'osa + . . le m(m—1) domande 
totali corrispondenti ai prezzi p',, P',» Pi -- 

Dalle domande effettive di tutte le merci in ciascuna di esse, si deduce 
sempre l’offerta effettiva di ciascuna di esse contro tutte, in virtù di questo 
fatto che l’offerta effettiva d'una merce contro un’altra è eguale alla do- 
manda effettiva di quest'altra moltiplicata pel suo prezzo nella prima. Egli 
è così che si produce un'offerta di (B) 


1 P'; Pa 
D'av a— + D'eb --+D'anb — +... 
pi: ” D', t P', 


nello stesso tempo che si produce una domanda di (B) 


D'iat Dc 1 Dia TI 


EQUAZIONI DELLO SCAMBIO 1325 


È così che si produce un'offerta di (C) 


nello stesso tempo che si produce una domanda di (C) 
Dea DE Doo sn D'oa te 


È così che si produce un'offerta di (D) 


+D' 


del 
a pio bd p', 


nello stesso tempo che sì produce una domanda di (D) 


Dt Dip + Da 


così via di seguito. 
Se l'offerta e la domanda di ogni merce sono eguali, vale a dire se si ha 


(o) 


, ’ 


’ 1 rl Pi , Pa i | Ù A 
a,b P', UCI ui * nea Une ee 
4 1 L P'; L Pi ’ ’ 

Pas pt dep dep Dot Dent Dea teo 
i 01,LPaL,.,. Po 
a,d Pi tDba P', +Doa pi Da t Pant Da t: ci 


lo scambio si fa a questi prezzi conformemente alla condizione di egua- 
glianza dell'offerta e della domanda e del sistema [2] di equazioni, ed il 
problema è risoluto. Ma generalmente l'offerta e la domanda di ogni merce 
saranno ineguali. Verificandosi questo caso, che si fa egli sul mercato? Se 
la domanda è superiore all’offerta, si fa il rialzo del prezzo della merce in 
numerario; se l’offerta è superiore alla domanda si fa il ribasso. Che devesi 
adunque provare per istabilire che la soluzione teoretica e la soluzione del 
mercato sono identiche ? Semplicemente che il rialzo ed il ribasso sono un 
modo di soluzione a tentoni del sistema [2] delle equazioni di scambio. 
Osserviamo dapprima che, se si prende il sistema intero delle m inegua- 
glianze di offerta e di domanda delle m merci (A), (B), (C), (D)... ai 
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prezzi p',, P',» P'j- - - moltiplicando rispettivamente i due membri delle 
m—1 ultime per p,; P',, P'j: ossia 


D'raPt D'oaPet DaaPat 
> D' + D' + D' + 
<" a,b a,c a,d bei 
Dos 5 Deb P . t Dio P a tao 
> D' p' + D' ? le D' È i 
<" baP ne Ps naPg T-*- 
Dc rr D'ic PD, un Dio Pi ei SEO 
> D' p' + D' p' + D' p' + 
Z< cat c cb ce c,dt c Va 


D'oà nn Dà P', 55 D'oi P Ta 


bel 


> r PT, 
<D'aaP a + D'asP'a +Dae2 ban eli 


e se si sommano da una parte tutti i primi membri fra loro, dall'altra 
parte tutti i secondi membri tra loro, si hanno due quantità identiche. 
E ciò dev'essere, perocchè, sotto questa forma, i primi membri rappresen- 
tano l’equivalente in (A) delle quantità offerte, ed i secondi membri l’equi- 
valente in (A) delle quantità domandate di ciascuna delle merci (A), (B), 
(C), (D) . . . Ora, a prezzi qualsiensi proclamati a caso, p',, PD,» Pi» 
ogni contraente offrendo della sua merce una quantità equivalente alla 
somma delle quantità che domanda delle altre merci, ne segue necessaria- 
mente che le quantità totali delle merci offerte e le quantità totali delle 
merci domandate sono equivalenti. Ne segue eziandio che se, ai prezzi 
P',» P',» P'j- - - la domanda di certe merci è superiore all'offerta, l’of- 
ferta di certe altre merci sarà superiore alla domanda e reciprocamente. 
Prendiamo ora l’espressione 


1 P. Pa 


D'_s P', + Db P', 


> 
<Dia È Dc su D',a t € 


facciamo astrazione da p',, p', - - - e cerchiamo, supponendo determinati 
questi prezzi, e p, restando solo da determinare, in qual modo si debba far 
variare p, fra zero‘e l'infinito per condurre l’ineguaglianza all’eguaglianza. 
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Il secondo membro rappresenta la domanda di (B) in (A), (C), (D)... 
Tutti i termini sono altrettante funzioni di p, diminuenti quando p, cresce 
e crescenti quando p, diminuisce. Quando p, è nullo, le quantità doman- 
date sono quelle necessarie per la soddisfazione dei bisogni a discrezione. 
Quando p, è infinitamente grande, le quantità domandate sono nulle. 

Il primo membro rappresenta l’offerta di (B) contro (A), (C), (D) . . . 
Tutti i termini sono altresì funzioni di p,, ma il rapporto della loro va- 
riazione a quella di p, è più complesso. Quando p, è nullo, i prezzi di (A), 
(C), (D) . . . in (B) sono infinitamente grandi; le quantità domandate di 
(A), (C), (D) . . . per parte dei portatori di (B) sono nulle; e, per con- 
seguenza, l’offerta di (B) è nulla. Crescendo p,, i prezzi di (A), (C), (D)... 
in (B) diminuiscono, o, in altri termini, (A), (C), (D)... diventano 
meno care per rispetto a (B); la domanda di (A), (C), (D)...in (B) 
si manifesta, non altrimenti che l’offerta di (B) che l’accompagna. Ma 
questa offerta non aumenta indefinitamente. Crescendo sempre p,, i prezzi 
di (A), (C), (D). . . in (B) vanno sempre diminuendo, o, in altri termini 
(A), (C), (D) . . . diventano man mano meno care per rispetto a (B); la 
domanda di (A), (C), (D). . . in (B) aumenta, ma l'offerta di (B) che 
l’accompagna diminuisce. Finalmente, quando p, è infinitamente grande, i 
prezzi di (A), (C), (D).. . in (B) sono nalli, o, in altri termini (A), 
(C), (D) . . . sono gratuite; le quantità domandate di (A), (C), (D)... 
dai portatori di (B) sono quelle necessarie per la soddisfazione dei bisogni 
a discrezione, ma l’offerta di (B) è nulla. 

In queste condizioni, ed a meno che il secondo membro che rappresenta 
la domanda di (B), non sia divenuto nullo innanzi che il primo, che rap- 
presenta l’offerta di (B), abbia cessato di esserlo, esiste un certo valore 
di p,, per cui l'offerta e la domanda di (B) sono eguali. Per giungere a 
questo valore, fa duopo aumentare p', se, al prezzo di p,, la domanda di 
(B) è superiore all'offerta, e diminuisce p', se, al prezzo p',, l'offerta di 
(B) è superiore alla domanda. Ottiensi così l'equazione 


di 


1 2 P', Pi 
Na+ P+N +. 
"0 p', ua 1 


AN a+ + Aa te: 


Effettuata questa operazione, l’ineguaglianza 


1 p' p' 
ac pi D, +0 ° 
’ P, ,€ P, 


D' a 0 00 
d,c p ! 
Pc 


< Dea Ea Dos Sr D'iat cette 
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è divenuta 


> 
<o,a n ho 5 Aa t 
ma si può ottenere l’equazione 
1 ; P", P; 
i A + dA” ; A: sen 
C Cc 
<> Dir + A". + A" cà |... 


aumentando o diminuendo p', secondo che, al prezzo p',, la domanda di 
(C) è superiore all'offerta, o l’offerta superiore alla domanda. 
Si ottiene del pari l’equazione 
P", n P", 


A° dpr To + A ba pr, dh apt 


— A", Pier Ab 1A", dara 


e così via di seguito. 
Effettuate tutte queste operazioni, si ha 


p", l P"; 
ur 7 — PD ‘ebpî, app Te 


_ Dia + De + D'aa +e 


e, ciò che occorre provare, in ultima analisi, si è che questa ineguaglianza 
è più prossima all’eguaglianza di quel che non sia l’ineguaglianza 


1 P', l Pa 
Dan te pi, lap, T° e. 


> n° 
<Pha Rat Dia t:: i 


Ora ciò apparirà certo sol che si pensi che il cambiamento di p', in p”, 
che ha ricondotto quest'ultima ineguaglianza all’eguaglianza ha avuto effetti 
tutti nella stessa direzione, nell'atto che i cambiamenti di p', in p"_, di 
p', ia P"; - - + che hanno allontanato dall’eguaglianza l’ineguaglianza an- 
tecedente, ebbero effetti in direzioni contrarie e compensantesi fino ad un 
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certo punto fra loro. Per tale motivo il sistema dei nuovi prezzi p",, P", » 
P';- - - è più vicino all'equilibrio che il sistema degli antichi prezzi Pi: 
P'.» P'j- .- e non si ha che a continuare secondo lo stesso metodo per 
accostarvelo ognora più. 

Noi siamo quindi condotti a formolare nel modo seguente la legge di 
stabilimento dei prezzi di equilibrio nel caso dello scambio di parecchie 
merci fra loro con intervento del numerario: — Parecchie merci essendo 
date, il cui scambio si fa coll’intervento del numerario, affinchè 
vi sia equilibrio del mercato a loro riguardo, 0 prezzo stazionario 
di tutte queste merci in numerario, fa d’uopo ed è sufficiente che 
a questi prezzi la domanda effettiva di ogni merce sia eguale alla 
sua offerta effettiva. Allorchè questa eguaglianza non esiste, fa 
d’uopo per arrivare ai prezzi di equilibrio, che avvenga un rialzo 
nel prezzo delle merci la cui domanda effetliva è superiore all'of- 
ferta effettiva, cd un ribasso nel prezzo di quelle la cui offerta 
effettiva è superiore alla domanda effettiva. 


VI. 
LEGGE DI VARIAZIONE DEI PREZZI CORRENTI DI EQUILIBRIO. 


Risulta dalla dimostrazione precedente che, per più merci come per due, 
gli elementi necessari e sufficienti dello stabilimento dei prezzi correnti o 
di equilibrio sono l’utilità delle merci per i contraenti e la quantità di co- 
teste merci posseduta dai portatori. Una volta determinati questi elementi 
costitutivi, i prezzi delle merci le une nelle altre, o più semplicemente i 
loro prezzi in una qualunque di esse, si determinano empiricamente sul 
mercato, mediante il meccanismo della libera concorrenza, esattamente come 
si determinano matematicamente secondo le tre condizioni: 1° della soddi- 
sfazione maximum dei bisogni, 2° dell’eguaglianza della offerta e della do- 
manda effettiva, 3° dell’equilibrio generale del mercato. 

Pertanto : — Lo scambio di più merci fra loro sopra un mercato 
retto dalla libera concorrenza è un'operazione mediante la quale 
tulti 4 portatori dell’una o dell’altra fra quelle merci oltengono 
la più grande soddisfazione dei loro bisogni compatibile con questa 
condizione che non solo due merci qualsiensi si scambiino l'una 
contro l’altra secondo una proporzione comune e identica, ma che, 


inoltre, queste due merci si scambiino contro una lerza qualunque 


secondo due proporzioni il cui rapporto sia eguale alla prima. 
O, 30,3 0,1 03 + « essendo i valori di scambio delle merci (A), (B), 
(C), (D) . . . i cui rapporti costituiscono i prezzi correnti di equilibrio, 


Par? Ton? Pen? Fant** Fas Toe Poe? ant Fas "08° Tes? Tag: 


Econom. 3° Serie. Tomo II. — 8A. 
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essendo le rarità delle merci, o le intensità degli ultimi bisogni soddisfatti 
presso i contraenti (1), (2), (3)... dopo lo scambio, si ha in queste con- 
dizioni : 


Lo che può enunciarsi così: — / valori sono proporzionali alle rarità. 

Il fatto del valore di scambio, che è un fatto così complesso, sovratutto 
quando si tratta di più merci, apparisce qui infine col suo vero carattere. 
Che cosa sono D, , O,» 0.0 Dg °° .? Null’altro assolutamente che termini 
indeterminati ed arbitrari dei quali soltanto la proporzione rappresenta la 
proporzione comune e identica delle rarità di tutte le merci presso tuttii 
contraenti nello stato di equilibrio generale del mercato, e di cui, per con- 
seguenza, i soli rapporti presi due a due, che sono i prezzi, eguali ai rap- 
porti presi due a due delle rarità presso un contraente qualunque, sono 
suscettibili di ricevere un’espressione numerica. Di tal guisa il valore di 
scambio rimane un fatto essenzialmente relativo avente sempre la sua causa 
nella rarità, la quale sola è un fatto assoluto. 

È diritto del teorico il supporre gli elementi dei prezzi invariabili du- 
rante il tempo che impiega a formolare la legge di stabilimento dei prezzi 
di equilibrio. Ma è suo dovere, terminata una volta questa operazione, il 
ricordarsi che gli elementi dei prezzi sono essenzialmente variabili e di 
formolare in conseguenza la legge di variazione dei prezzi di equilibrio. È 
ciò appunto che ora ci resta a fare. Al postutto, la prima operazione trae 
immediatamente alla seconda. Infatti, gli elementi di stabilimento dei prezzi 
sono altresì gli elementi di variazione dei prezzi. Questi elementi sono le 
utilità delle merci e le qualità possedute da queste merci. Tali sono dunque 
le cause e le condizioni prime di variazione di questi prezzi. 

Sia stabilito l'equilibrio ed il nostro portatore di (A) in possesso delle 
quantità rispettive di (A), (B), (C), (D) . . . che, ai prezzi p,, P.» P,--- 
di (B), (C), (D). . . in (A), gli dànno la soddisfazione maximum. Questo 
stato si avvera in ragione dell’eguaglianza dei rapporti delle rarità con i 
prezzi; non si avvera più se questa eguaglianza cessa di esistere. Vediamo 
adunque in qual modo le variazioni dell'utilità e della quantità posseduta 
possano turbare lo stato di soddisfazione marximum, e quali debbano essere 
le conseguenze di questo turbamento. 

Quanto alle variazioni nell’utilità, esse possono compiersi in modi assai 
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diversi: può esservi aumento dell'utilità d’intensità e diminuzione dell’uti- 
lità di estensione e viceversa, ecc. Noi dobbiamo quindi prendere alcune 
precauzioni per enunciare a tale riguardo proposizioni generali. Perciò noi 
riserveremo le espressioni aumento e diminuzione dell'utilità agli sposta- 
menti della curva di bisogno che avranno per risultamento d’aumentare o 
diminuire l’intensità dell’ultimo bisogno soddisfatto, o la rarità, dopo lo 
scambio. Ciò stabilito, supponiamo un aumento dell'utilità di (B), vale a 
dire uno spostamento della curva di bisogao di (B) da cui risalti un au- 
mento della rarità di (B) per il nostro individuo. Non vi è più di soddi- 
sfazione maximum per questo individuo. Al contrario, vi è vantaggio per 
lui, ai prezzi p,, P.,: P,- - -» & domandare del (B) offrendo dell'(A), 
del (C), del (D) .. . Adunque, poichè vi era eguaglianza dell'offerta e 
della domanda di tutte le merci (A), (B), (C), (D)... ai prezzi p,, P.» 
P,< - -» vi sarà, a questi prezzi, eccesso della domanda sull'offerta di (B) 
ed eccesso della offerta sulla domanda di (A), (C), (D) . . . Donde rialzo 
di p, © ribasso di p,, p,- - - Ma per ciò stesso, non vi sarà più soddi- 
sfazione maximum per gli altri contraenti. Al contrario, vi sarà vantaggio 
per essi, al prezzo di (B) in (A) superiore a p, e da prezzi di (C), (D)... 
in (A) inferiori a p,, p,-- -. ad offrire del (B), domandando dell'(A), 
del (C), del (D)... L'equilibrio si ristabilirà quando a questo prezzo di (B) 
superiore a p, ed a questi prezzi di (C), (D)... inferiori a p,, pj» l'o 
ferta e la domanda di tutte le merci (A), (B), (C), (D)... saranno eguali. 
Quindi l’aumento dell'utilità di (B) pel nostro individuo avrà avuto per ef- 
fetto un’elevazione del prezzo di (B). Essa avrà ancora avuto per effetto 
un ribasso dei prezzi di (C), di (D).... Ma questo secondo effetto sarà 
meno sensibile del primo se le merci diverse da (B) sono molto numerose 
sul mercato, e se la quantità di ciascuna di esse scambiate con (B) è molto 
piccola. Una diminuzione dell’utilità di (B) avrebbe avuto evidentemente 
per effetto un abbassamento del prezzo di (B) ed un’elevazione meno sen- 
sibile dei prezzi di (C), di (D)... | 

Basta guardare le curve di bisogno per vedere che un aumento della 
quantità posseduta ha per risultamento una diminuzione della rarità, e che 
una diminuzione di questa quantità posseduta ha per risultamento un au- 
mento della rarità. D'altronde, diminuendo od aumentando la rarità, noi 
abbiamo visto or ora che il prezzo si abbassa o si innalza. Quindi gli effetti 
della variazione nella quantità posseduta sono puramente e semplicemente 
contrari a quelli della variazione nell’utilità, e noi possiamo enunciare nei 
termini seguenti la legge che andiamo cercando: 

Date più merci nello stato di equilibrio generale sul mercato In 
cui st fa lo scambio con intervento del numerario, se, tulle le cose 
restando d’altronde eguali, l'utilità di una di queste merci aumenta 
o diminuisce per uno o per più det contraenti, il prezzo di questa 
merce in numerario aumenta o diminutsce. 
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Se, restando d'altronde eguali tutle le cose, la quantità di una 
di queste merci aumenta o diminuisce presso uno 0 più dei por- 
tatori, il prezzo di questa merce diminuisce 0d aumenta. 

Osservisi che, se la variazione dei prezzi indica necessariamente una va- 
riazione negli elementi di questi prezzi, la persistenza dei prezzi non in- 
dica punto necessariamente la persistenza degli. elementi di questi prezzi 
medesimi. Infatti, noi possiamo, senz’altra dimostrazione, enunciare ancora 
la doppia proposizione seguente : | 
. Date più merci, se l'utilità e la quantità di una di queste merci 
riguardo ad uno o più dei contraenti 0 portatori variano in guisa 
che le rarità non vartino, il prezzo di questa merce non varia. 

« Se Vulilità e la quantità di tulle le merci riguardo ad uno o più 
contraenti o portalori variano în guisa che î rapporti delle rarità 
non vartino, î prezzi non variano. 

Tale è la Legge di variazione dei prezzi; riunendola alla Legge di 
stabilimento dei prezzi di sopra enunciata, si ha la formola scientifica di 
ciò che chiamasi in economia politica LEGGE DELL'OFFERTA E DELLA DOMANDA. 
Ho già osservato come questa legge fondamentale non fosse mai stata non 
pure dimostrata, ma. nettampoco formolata scientificamente. Aggiungerò ora 
che questa formola e questa dimostrazione suppongono essenzialmente la 
definizione della domanda effettiva, dell’offerta effettiva, della rarità, non 
che lo studio dei rapporti della domanda e dell’offerta effettiva e della ra- 
rità col prezzo, cose tutte clte è impossibile il fare all’infuori del linguaggio 
del metodo e dei principii matematici. Donde emerge, in ultima analisi, 
che, come ho già detto, la forma matematica è per l'economia politica pura 
non solamente una forma possibile, ma una forma necessaria ed inevitabile. 


II. 


EQUAZIONI DELLA PRODUZIONE ®. 


DEI TRE SERVIZI PRODUTTORI. 


Per quanto sia complicato un ordine di fenomeni, e l'ordine dei fenomeni 
economici è tale certamente in alto grado, vi ha sempre modo di studiarlo 
scientificamente, a condizione di osservare la regola che prescrive di andare 
dal semplice al composto. Ho trattato in una prima Memoria dello scambio 
di due merci fra loro in natura, ed in una seconda Memoria dello scambio 
di più merci con intervento del numerario, Così facendo, ho lasciato in di- 
sparte, come avevo enunciato, questa circostanza che quelle merci sono 
prodotti risultanti dall'associazione dei servizi produttivi, quali le terre, gli 
uomini ed i capitali. Il momento è venuto di far intervenire questa circo- 
stanza essenziale e di porre dopo il problema della determinazione mate- 
matica del prezzo dei prodotti, quello della determinazione matematica del 
prezzo dei servizi produttori. La risoluzione del primo problema e delle 
equazioni dello scambio ci ha condotti alla formola scientifica della legge 
dell’offerta e della domanda. La risoluzione del secondo e delle equazioni 
della produzione ci condurrà alla formola scientifica della legge delle spese 
di produzione ossia del prezzo di costo. Avrò così trovato le due grandi 
leggi dell'economia politica; solamente, invece di metterle in concorrenza 
ed in contraddizione scambievole per la determinazione dei prezzi, io avrò 
fatto la parte dovuta a ciascuna, fondando sulla prima la determinazione 
dei prezzi dei prodotti e sulla seconda la determinazione dei prezzi dei ser- 
vizi produttori. Egli è certo, come hanno riconosciuto gli economisti e come, 
spero lo si vorrà credere, ho riconosciuto io stesso, che ad un certo stato 
normale e ideale, il prezzo di vendita delle merci è eguale al loro prezzo 
di costo. A quello stato, che è lo stato di equilibrio dello scambio e della 
produzione, una bottiglia di vino che si vende 5 lire, ha costato ad essere 


(1) Memoria letta alla Società Vaudoise delle scienze naturali a Losanna (se- 
dute del }9 gennaio ce 16 febbraio 1876). 
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prodotta 2 lire di fitti, 2 lire di salari ed una lira d'interessi. Resta a 
sapersi se sia perchè si pagarono 2 lire di fitti, 2 lire di salari ed una 
lira d'interessi che quella bottiglia di vino si paga lire 5, o se piuttosto 
non sia perchè questa bottiglia di vino si vende 5 lire che si pagano 2 lire 
di fitti, 2 lire di salari ed una lira d'interessi. Resta a sapersi, in altri 
termini, se è, come lo si dice, il prezzo dei servizi produttori che determina 
il prezzo dei prodotti, o se piuttosto non è il prezzo dei prodotti, deter- 
minato, come vedemmo, in virtù della legge della domanda e dell’olferta, 
che determina il prezzo dei servizi produttori in virtà della legge delle 
spese di produzione o del prezzo di costo. È ciò appunto che stiamo per 
esaminare. | | 

I servizi produttori sono nel novero di tre. Allorchè ne fanno l’enume- 
razione, gli autori per lo più dicono: la terra, il lavoro ed il capitale. 
Ma questi enunciati non sono abbastanza rigorosi per servire di base a de- 
duzioni razionali. Il lavoro è il servizio delle facoltà personali ossia delle 
persone; conviene adunque collocare accanto ad esso non la terra ed il 
capitale, ma bensì il servizio delle ferre sotto il nome di rendita, ed il 
servizio dei capitali sotto il nome di profitto. Siccome io prendo questi 
termini in un significato non già precisamente diverso, ma sì alquanto più 
limitato di quello che d’ordinario si faccia, vi devo insistere. Io chiamo, 
come fa mio padre nella sua Teoria della ricchezza sociale, capitale in 
generale qualunque specie della ricchezza sociale che non si consuma o solo 
si consuma a lungo andare, qualunque utilità limitata in quantità che so- 
pravvive al primo uso che se ne fa, in altri termini che serve più di una 
volta: una casa, un mobile; e chiamo reddito qualunque specie della ric- 
chezza sociale che si consuma immediatamente, qualunque cosa rara che 
più non sussiste dopo il primo servizio ch'essa rende, in breve, che non 
serve che una volta: del pane, della carne. Le materie prime dell'agricol- 
tura e dell'industria : semenze, materie tessili, ecc. sono, in quanto materie 
prime, redditi e non capitali; al contrario, gli edifici, le macchine sono 
capitali e non redditi. Arroge che se certe specie della ricchezza sociale 
sono naturalmente capitali, e certe altre naturalmente redditi, altre ve ne 
hanno ancora in gran numero, che sono.o capitali o redditi secondo l’uso 
a cui le s'impiegano od il servizio che loro si domanda. Tali sono gli ani- 
mali, i quali sono capitali quando lavorano o quando dànno latte od uova, 
ed i quali sono redditi quando si uccidono per nutrirsene. Egli è pur sempre 
vero che, sia per natura, sia per destinazione, qualunque utilità limitata 
in quantità, qualunque cosa rara, o serve più di una volta o non serve 
che una volta sola, e che ella è, per conseguenza, un capitale od un red- 
dito. Le terre, le persone ed i capitali propriamente detti sono capitali ; 
il servizio delle terre o la rendita, il servizio delle persone o il lavoro, il 
servizio dei capitali propriamente detti o il profitto sono‘altrettanti redditi. 
Fa mestieri adunque, per riuscire esatti e precisi, riconoscere , come ser- 
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vizi produttori, tre sorta di capitali e di redditi: i capitali e redditi fon- 
diari, personali e mobiliari : le terre e la rendita, le persone ed il lavoro, 
i capitali propriamente detti ed il profitto. Così rettificate, le denominazioni 
correnti possono essere ammesse. Esse sono allora fondate sulla natura delle 
cose. Le terre sono capitali imperituri ; le facoltà personali sono capitali 
intrasmissibili ; i capitali propriamente detti sono capitali artificiali; e 
questi caratteri hanno un'importanza economica che non solamente spiega 
ma giustifica la distinzione. Così la circostanza che le terre non si distrug- 
gono fa sì che il prezzo del loro reddito non comprenda nè premio di am- 
mortimento nè premio di assicurazione. Quella che i capitali propriamente 
detti sono prodotti dell'industria, fa sì che il loro prezzo di vendita coincida 
col loro prezzo di costo, ecc. 

Ciò detto, noi abbiamo da ricercare perchè e come avvenga in una so- 
cietà economica soggetta al regime della libera concorrenza, che vi siano 
per il servizio delle terre o per la rendita, per il servizio delle facoltà 
personali o pel lavoro, pel servizio dei capitali propriamente detti o pel 
profitto, prezzi correnti che sono quantità matematiche ; noi dobbiamo, 
propriamente parlando, formolare il sistema di equazioni di cui i fitti, i 
salari e gli interessi sono le radici. L'importanza di questo studio non si 
fa ella abbastanza manifesta, se pensiamo che in economia politica si hanno 
attualmente cinque o sei teoriche della rendita, il che equivale esattamente 
al dire che non vi ha ancora una teorica della rendita, come, del resto, 
non vi hanno teoriche del salario o dell'interesse? 


Il. 
MECCANISMO DELLA PRODUZIONE. 


In quella guisa che indagando il problema della determinazione matema- 
tica del prezzo dei prodotti, noi abbiamo dovuto definire con precisione il 
meccanismo della libera concorrenza in materia di scambio, del. pari inda- 
gando il problema della determinazione matematica del prezzo dei servizi 
produttori, noi dobbiamo interrogare diligentemente i fatti e l’esperienza 
per chieder loro la nozione esatta del meccanismo della libera concorrenza 
in materia di produzione. Ora, se per i bisogni di questa analisi noi sup- 
poniamo fermato per un istante l'andamento della produzione economica in 
un dato paese, noi possiamo classare sotto i 13 capi seguenti i capitali ed 
i redditi componenti in quel paese l’insieme della ricchezza sociale. 

I capitali sono: 

1°, 2° e 3° Capitali fondiari, personali e mobiliari produttivi di un 
reddito direttamente consumato sia dai detentori dei capitali medesimi, sia 
dagli acquisitori di questo reddito, sia dagli individui, sia dalla comunità 
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o dallo Stato. Pertanto: parchi e giardini, suolo ‘portante case di abita- 
zione, strade, piazze; persone oziose, domestici ; case di abitazione , mo- 
bili, vesti. 

4°, 5° e 6° Capitali fondiari, personali e mobiliari produttivi di un 
reddito da trasformarsi in prodotti dall’agricoltura, dall'industria e dal 
commercio. Pertanto: terre coltivate, suolo portante case coloniche, fab- 
briche, magazzini; lavoratori salariati; case coloniche, fabbriche, magazzini, 
macchine, strumenti, utensili. 

7° Capitali mobili nuovi momentaneamente improduttivi di reddito, in 
vendita presso i produttori a titolo di prodotti. 

I redditi sono: 

3° Provvista di redditi consistenti in oggetti di consumo presso i con- 
sumatori. Pertanto : pane, carne, vino, legna da ardere. 

9° Provvista di redditi consistenti in materie prime presso i produt- 
tori. Pertanto: ingrassi, sementi, metalli, legname da lavoro, materie tes- 
sili, tessuti da confezionare. 

10° Redditi nuovi consistenti in oggetti di consumo ed in materie 
prime in vendita presso i produttori a titolo di prodotti. 

Finalmente : 

11°, 12°, 13° Moneta di circolazione presso i consumatori, moneta di 
circolazione presso i produttori, moneta di risparmio. 

Noi abbiamo supposto l'andamento della produzione economica fermato 
per un istante. Supponiamolo ora rimesso in moto. 

Fra gli articoli classati sotto i primi 6 capi, le terre, che sono imperi- 
ture, non si consumano nè si distruggono; gli uomini morranno o nasce- 
ranno mercè del movimento della popolazione, all'infuori del movimento 
della produzione agricola, industriale e commerciale ; i capitali propriamente 
detti, che sono consumabili a lungo andare e distruttibili per accidente, sì 
logoreranno o scompariranno, ma saranno sostituiti dai capitali propriamente 
detti nuovi classati sotto il 7° capo. Pertanto, la quantità di questi ultimi 
sarà per questo fatto diminuita, ma verrà restaurata dalla produzione. Po- 
trebbesi, a rigore, per semplificare i dati del problema e salvo a ritornarvi 
più tardi, fare astrazione da questo 7° capo, supponendo che i capitali mo- 
biliari nuovi passano, appena prodotti, sotto i capi 3° e 6°. 

Gli oggetti classati sotto i capi 8° e 9°, oggetti di consumazione e ma- 
terie prime, che sono redditi immediatamente consumabili, saranno consu- 
mati, ma verranno sostituiti da redditi nuovi classati sotto il 10° capo. 
Quindi la quantità di questi ultimi diminuirà anche per questo fatto, ma 
sarà ristabilita dalla produzione. Potrebbesi ancora fare astrazione da questo 
10° capo, supponendo che i redditi nuovi passano, appena prodotti, sotto i 
capi 8° e 9°. Potrebbesi persino fare astrazione da questi medesimi capi 8° 
e 9°, supponendo che gli oggetti di consumazione e le materie prime siano 
consumati, appena prodotti, senza previa accumulazione. 
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La moneta interverrà negli scambi. Ad ogni istante, una parte della 
moneta di circolazione sarà assorta dal risparmio, ed una parte della mo- 
neta di risparmio sarà rigettata nella circolazione dal credito. Se facciamo 
astrazione dal fatto del risparmio, possiamo fare astrazione dalla moneta 
di risparmio. Vedremo bentosto che si può fare egualmente astrazione dalla 
moneta di circolazione. 

Riassumendo, si consumano capitali propriamente detti a lungo andare 
ed oggetti di consumazione non che materie pyime immediatamente, gli 
uni e le altre immediatamente riprodotti per l’associazione dei capitali fon- 
diari, personali e mobiliari classati sotto i capi 4°, 5° e 6°. Ella è questa 
associazione che vuole ora essere bene definita; ma la distinzione del ca- 
pitale e del reddito, data nel paragrafo precedente, e che già ci ha per- 
messo di classificare gli elementi della produzione, ci permetterà ora altresì 
di riassumerne il meccanismo. Infatti, il reddito, per ciò stesso che più 
non sussiste dopo il servizio che rende, non può che essere venduto o dato. 
Il capitale, al contrario, per ciò stesso che sopravvive al primo uso che se 
ne fa, può Vocarst sia a titolo oneroso, sia a titolo gratuito. E che è ella 
mai la locazione del capitale? È l'alienazione del reddito di questo ca- 
pitale medesimo. Or bene, si è mercè la locazione a titolo oneroso che i 
capitali fondiari, personali e mobiliari classati sotto i capi 4°, 5° e 6° si 
associano per produrre. 

Chiamiamo proprietario fondiario il detentore delle terre qualunque egli 
siasi, /avoratore il detentore delle facoltà personali, capitalista il detentore 
dei capitali propriamente detti. Ed ora, chiamiamo imprenditore un quarto 
personaggio, affatto distinto dai precedenti, il cui ufficio proprio è di pren- 
dere in affitto la terra del proprietario fondiario, le facoltà personali del 
lavoratore ed il capitale del capitalista, e di associare, nell’agricoltura, 
nell’industria o nel commercio, i tre servizi produttori. Egli è ben certo 
che, nel fatto, uno stesso individuo può cumulare due o tre degli uffici 
poc’anzi definiti, od eziandio cumularli tutti e quattro; ma è vero del pari 
ch’egli adempie allora due, tre o quattro uffici distinti. Nel rispetto scien- 
tifico, noi dobbiamo dunque distinguere cotesti uffici ed evitare tanto l’er- 
rore degli economisti inglesi che confondono l’imprenditore col capitalista, 
quanto quello di un certo numero di economisti francesi che fanno dell’im- 
prenditore un lavoratore, considerandolo come specialmente incaricato del 
lavoro della direzione dell’impresa. 

Come conseguenza di questo primo concetto dell’ufficio dell’imprenditore, 
noi dobbiamo distinguere due diversi mercati. L'uno è il mercato det ser- 
vizi produttori : ivi ‘s’incontrano i proprietari fondiari, i lavoratori ed i 
capitalisti come venditori, e gli imprenditori come compratori di servizi 
produttori, vale. a dire di rendita, di lavoro e di profitto. Questi servizi 
produttori si scambiano secondo il meccanismo della libera concorrenza; si 
pagano in moneta. Il prezzo della rendita si chiama fitto; il prezzo del 
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lavoro, salario ; il prezzo del profitto, interesse. L'altro mercato è il mer- 
cato dei prodottt: ivi s'incontrano gli imprenditori come venditori ed i 
proprietari fondiari, i lavoratori ed i capitalisti come compratori di prodotti. 
Questi prodotti si scambiano anch’essi secondo il meccanismo della libera 
concorrenza; essi pure si pagano in moneta. 

Lo stato di equilibrio della produzione, contenendo implicitamente lo stato 
di equilibrio dello scambio, è ora agevole a definirsi. È quello in cui l’of- 
ferta e la domanda effettiga dei servigi produttori sono eguali sul mercato 
di questi servizi, in cui l’offerta e la domanda effettiva dei prodotti sono 
eguali sul mercato dei prodotti, ed in cui finalmente il prezzo di vendita 
dei prodotti è eguale al loro prezzo di costo in servizi produttori. Questo 
stato è uno stato ideale e non reale; ma è lo stato normale in questo senso 
che è quello verso cui le cose tendono di per sè sotto il regime della libera 
concorrenza applicato alla produzione come allo scambio. Sotto questo re- 
gime, infatti, se, in certe imprese, il prezzo di vendita dei prodotti è su- 
periore al loro prezzo di costo in servizi produttori, ciò che costituisce un 
benefizio, gli imprenditori affluiscono o sviluppano la loro produzione, lo 
che aumenta la quantità dei prodotti, ne fa ribassare il prezzo e scema il 
distacco ; e se, incerte imprese, il prezzo di costo dei prodotti in servizi 
produttori è superiore al loro prezzo di vendita, ciò che costituisce una 
perdita, gli imprenditori si ritirano o ristringono la loro produzione, lo che 
diminuisce la quantità dei prodotti, ne fa rialzare il prezzo e scema a sua 
volta il distacco. Osserviamo che in questo stato di equilibrio, puossi fare 
astrazione se non dal numerario almeno dalla moneta, i servizi produttori 
scambiandosi contro prodotti, ed i prodotti contro servizi produttori; o, a 
dir meglio, i servizi produttori scambiandosi, in ultima, analisi, reciproca- 
mente fra loro. 

Quindi, nello stato di equilibrio della produzione , gli imprenditori non 
fanno nè benefizio nè perdita. Sussistono allora non come imprenditori, ma 
come proprietari fondiari, lavoratori o capitalisti nelle loro proprie o nelle 
altrui imprese. Io stimo che, per tenere una contabilità razionale, un im- 
prenditore che è proprietario del suolo che coltiva o che occupa, che par- 
tecipa alla direzione della sua impresa, che ha fondi investiti nel negozio, 
debba addebitare le sue spese generali ed accreditare se stesso d’un fitto, 
di un salario e di un interesse calcolati alla meta del mercato dei servizi 
produttori e mercè dei quali sussiste, senza fare, a rigore, come impren- 
ditore, nè beneficio nè perdita. Ed, infatti, non è egli evidente che, s'ei 
ritrae dai suoì propri servizi produttori nella sua impresa un prezzo su- 
periore od inferiore a quello che ne ritrarrebbe dovunque altrove, egli è 
in guadagno od in perdita della differenza ? 
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III. 
SISTEMA DELLE EQUAZIONI DELLA PRODUZIONE. 


Facciamo ora ritorno ai servizi produttori classati sotto i primi 6 capi, 
che restano, dopo tutte le semplificazioni indicate, come i dati essenziali 
del problema; e sieno questi servizi produttori rendite di terra di specie 
(T), (T’), (T”)..., lavori di persone di specie (P), (P’), (P")...., 
profitti di capitali di specie (K), (K'), (K”) . . . Noi supponiamo le quan- 
tità di questi servizi produttori valutate mercè le due unità seguenti: 
1° l’unità naturale od artificiale di quantità del capitale: l’ettaro di terra, 
la persona, il capitale stesso; e 2° l’unità di tempo, per esempio, la gior- 
nata. Noi abbiamo adunque certe quantità di giornate di rendita di un et- 
taro della tale o tal’altra terra, di giornate di lavoro della tale o tal’altra 
persona, di giornate di profitto del tale o tale altro capitale. Siano le specie 
di questi servizi produttori nel numero di n. 

Mercè dei servizi produttori di sopra definiti, si possono fabbricare sia 
direttamente, sià mediante previa fabbricazione di materie prime, prodotti 
di specie (A), (B), (C), (D).... Questa fabbricazione si fa sia diretta- 
mente, sia mediante previa fabbricazione delle materie prime, vale a dire 
per combinazione di rendite, lavori e profitti fra loro, sia per applicazione 
di rendite, lavori e profitti a materie prime; ma noi vedremo che il se- 
condo caso si risolve nel primo. Siano le specie dei prodotti così fabbricati 
nel numero di m. 

I prodotti hanno per ogni individuo un’utilità che noi sappiamo esprimere 
con un’equazione d’utilità o di bisogno della forma r = g (9g). Ma i servizi 
produttori essi medesimi hanno per ogni individuo un’utilità diretta. E non 
solo sì può a beneplacito sia affittare, sia tenere per sè tutto o parte del ser- 
vizio delle proprie terre, delle proprie facoltà personali, dei propri capitali; 
ma sì può, altresì, acquistare, volendolo, rendita, lavoro o profitto, non 
come imprenditore per trasformarli in prodotti, ma come consumatore per 
usarne direttamente. Egli è ciò appunto che abbiamo riconosciuto facendo 
figurare in una categoria a parte, accanto ai servizi produttori classificati 
sotto i capi 4°, 5° e 6°, quelli classificati nei primi 3 capi. I servizi pro- 
duttori sono adunque, anch'essi, merci la cui utilità per ogni individuo può 
esprimersi con una equazione della forma r =: @ (9). 

Ciò posto, sia un individuo portatore di g, di (T), di Ip di (P), di g,- 
di (K).... E siano r=@, (9), "r=®p(9), r=9,(9).... r=@,(9), 
r=®,(9), "=, (9), r=@,;(9).... lo equazioni d'utilità o di bisogno 
dei servizi produttori (T), (P), (K)... e dei prodotti (A), (B), (C), (D)... 
per questo individuo. Siano Dr Po Pyee > Pho Do Da--- i prezzi cor- 
renti dei servizi produttori e dei prodotti in (A). Siano 0,3 Ogr 0x0»: 
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le quantità effettivamente offerte dei servizi produttori a questi prezzi, 
quantità che possono essere positive e che rappresentano allora delle quan- 
tità offerte, ma che possono eziandio essere negative e che rappresentano 
allora delle quantità domandate. Siano infine d.» d,, d,, dj -- le quan- 
tità effettivamente domandate dei prodotti ai prezzi medesimi di equilibrio. 
Si avrà dapprima fra queste quantità e questi prezzi l’equazione 

0,2, +02 + aPx +. 3 .=d, + d, D,, +a,P,t+d,P,t--- 


LI 


A motivo d’altronde della condizione di soddisfazione. maximum, che è 
evidentemente la condizione determinante d'offerta positiva o negativa dei 
servizi produttori e di domanda dei prodotti, si avranno in seguito, tra le 
stesse quantità e gli stessi prezzi, le equazioni : 


P, (9, di 0,) n 41° (4) 
P 


P, (1,0) =Pp Pa (dd 


P, (A, -0,) =Px 9; (4), 


P, (4,) = PP, (4) 

Pc (d.) csi 0 Pa (4); 

Pa (4) "= Di Di (4): 
ossia n-4-m — 1 equazioni, formanti con la precedente un sistema di 2 -{- m 
equazioni, tra le quali si può eliminare successivamente n-{- m —1 dalle 
incognite 0,, 0, 0,-- .d,: d,,d,, d;---- per modo da non aver più 
che un’equazione che dia la n -}- m®® in funzione dei prezzi PD, , P,» Pr: -- 


P,> D,> D;--- Si avrebbero così le equazioni seguenti d’offerta o di do- 
manda di (T), (P), (K)... 


o,=f,(P,» Po? PD, --Do PD,» Die 
0,=/,(P, Po: Pro--P,o Po? Disco, 


0,=f,{D,: Po: DP,ee.Do Doo Dic) 


e le equazioni seguenti di domanda di (B), (C), (D)... 


d,=f,(P,» P,> Prec Dyer Doo VO PREZZO D 
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d,=f (Po Pgo Prec Pyo Por Pao) 


d,=f3(P,» Pro Pa Pro Por Pa) 


La domanda di (A) sarebbe fornita dall’equazione 
d, =0,P,+0,P, +0,PytT (4, Py id, Dt Pa È) 


Si avrebbero del pari le equazioni di offerta o di domanda parziale dei 
servizi produttori e le equazioni di domanda parziale dei prodotti per tutti 
gli altri portatori di servizi produttori. Ed ora, designando con 0, , 0, ; 
O, -.. le offerte totali dei servizi produttori, con D,, D, , D., Dj... le 
domande totali dei prodotti, con F,, ba , F,... F,, F, F;--. le somme 
delle funzioni ho F, sf, fab fis si avrebbe, a determinare le 
quantità cercate, il sistema seguente di n equazioni di offerta totale dei 
servizi produttori 


0,=F, 2,» Doo Pai Pyo Por Pad 
[1] O, =F, (Pr Por Pre Prr Por Paich 


O,=F,(P,3 Po Pao Por Por Dacca 


ed il sistema seguente di m equazioni di domanda totale dei prodotti : 
D,=F, (9,3 Po Bye Pro Por Pad) 
[2] D,=F, (2,3 Po Pyee Pro Par Pac 
Dj= Fi (PD, Po Pe Peo Por Paes 
D,=0,P, TO, Pt D+: DyP + Db + Dada + di 
ossia in tutto n + m equazioni. 
Siano 10o.ere a,, A, dy-. dè db,» D.C, Cho °° .d.; d, d,... 
le quantità rispettive di (T), (P), (K)... che entrano in un'unità di (A), 
di (B), di (C), di (D)..., si avrebbero ancora i due altri sistemi di equa- 


zioni seguenti : 
a,Dt105,D,+c,D,+4,D;t-....=0,; 


[3] a, D,+b,D,+,D, +4, Di t-...=0,; 


a,D,+0,D,+0,D,+4d,D,+--..=0,, 
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ossia n equazioni esprimenti che /e quantità di servizi produttori impie- 
gati sono eguali alle quantità effettivamente offerte; 


aPTIPtaPyt-- .==], 
db, P, td, Py 1 by 1 bi: =D 
CPT Pt Py += 


da. pt dp +, Pt: =Da: 


[4] 


ossia m equazioni esprimenti che 7 prezzi di vendita dei ii sono 
eguali at loro prezzi di costo in servizi produttori. 

Noi supponiamo, come vedesi, i coefficienti a, , a, A, - ds do» db, . 
Cr Cnr °-° a, ; d, ,d,.. . determinati # priori. In RAT - i 
si può impiegare nella (ul bricazione di un prodotto, più o meno di tali o 
tali altri servizi produttori, per esempio, più o meno di rendita, a condi 
zione d’impiegarvi meno o più di tali o tali altri servizi produttori, per 
esempio, meno o più di profitto o di lavoro. Le quantità rispettive di cia- 
scuno dei servizi produttori che entrano così in un’unità di ciascuno dei 
prodotti sono determinate soltanto dopo la determinazione dei prezzi dei servizi 
produttori, mercè la condizione che il prezzo di costo dei prodotti sia minimum. 
Sarebbe facile lo esprimere questa condizione con un sistema di equazioni; 
ma siccome questo sistema sarebbe in certo qual modo indipendente dagli 
altri che consideriamo, noi ne facciamo astrazione, per maggiore semplicità, 
supponendo che i coefficienti indicati poc'anzi figurano fra i dati del problema. 

Noi risolviamo così, come già annunziavamo, il caso d'applicazione dei 
servizi produttori a materie prime, nel caso di combinazione di servizi pro- 
duttori fra loro. E così dee farsi, attesochè le materie prime sono esse 
medesime prodotti ottenuti sia per combinazione di servizi produttori fra 
loro, sia per applicazione di servizi produttori ad altre materie prime delle 
quali si potrebbe dire la stessa cosa, e via di seguito. 

L’unità di prodotto (B), per esempio, ottenendosi per applicazione delle 
quantità B, di (T), B, di (P), B, di (K)... alla quantità R_ di materia 
prima (M), il prezzo ‘di costo di "B), P, è dato dall’equazione 


Py=B,P,+Bo Po + BP +: + Bn Pm? 


P,, essendo il prezzo di costo di (M). Ma la materia prima (M) essendo 
ella stessa un prodotto, e l’unità di questo prodotto ottenendosi per combi 
nazione di m, di (T), m, di (P), #, di (K)... fra loro, il prezzo di costo 
di (M), 7_ è dato dall'equazione 


pa3",p,+ mp4 mp,+--- 
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Ora, portando questo valore di p_ nell'equazione precedente, si ha 


Py (8 Ba) PA (+ Ba) Pe + (8 Bet 


equazione la quale altra non è che la seconda del sistema [4], purchè si 


ponga 
B+B mn =d A+ md Bd 


Vedesi immediatamente ciò che si dovrebbe fare se la materia prima (M) 
fosse ottenuta non per combinazione di servizi produttori fra loro, ma per 
applicazione di servizi produttori a qualche altra materia prima. 

Noi avremo così, in tutto, 2m +- 2n equazioni. Ma queste 2m + 2n equa- 
zioni si riducono a 2mn + 2n — 1. Infatti, se si moltiplicano i due membri 
delle n equazioni del sistema [3] rispettivamente per Ds Po Pao. ed i 
due membri delle m equazioni del sistema [4] rispettivamente per D_» 
D,, D,., Dj. -. e si sommano separatamente le equazioni di ciascun si- 
stema, si arriva a due equazioni totali i cui primi membri sono identici, 
lo che dà, fra i secondi membri, l’equazione 


O. pt0,P tu Pr t- 2 .=D,+D,P7+D, Pt DiDi +- ua 


equazione che non è altra che la m"* equazione del sistema [2}. Si può 
dunque a beneplacito conservare quest’ultima, togliendo, per esempio, la 
prima del sistema [4], o reciprocamente. In ogni modo resteranno 2m +-2n—1 
equazioni per determinare 2m + 2n — l incognite che sono 1° le n quan- 
tità totali offerte dei servizi produttori, 2° gli n prezzi di questi servizi, 
3° le m quantità totali domandate dei prodotti, e 4° gli m —1 prezzi di 
m — l fra questi prodotti nel m®°, allo stato di equilibrio generale. Resta 
soltanto a mostrare, per ciò che concerne l’equilibrio della produzione come 
per ciò che concerneva quello dello scambio, che questo stesso problema di 
cui noi abbiamo dato la soluzione teoretica è anche quello che si risolve 
praticamente sul mercato mediante il meccanismo della libera concorrenza. 


IV. 
RISOLUZIONE DELLE EQUAZIONI DELLA PRODUZIONE. MERCATO DEI PRODOTTI. 


Per ciò fare, veniamo sul mercato, e supponiamo che vi si determinino 
all’azzardo n prezzi di servizi produttori Pia D, » D',--. Affine di meglio 
far comprendere le operazioni che seguiranno, noi le divideremo in due 
fasi mercè la duplice ipotesi seguente. Noi supporremo dapprima che gli 
imprenditori di (A), (B), (C), (D).... vadano a comprare i loro servizi 
produttori (T), (P), (K)... sopra un mercato straniero, obbligandosi a re- 
stituire più tardi delle quantità di questi servizi non già eguali ma sem- 
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plicemente equivalenti. Supporremo in seguito che si obblighino a restituire 
più tardi delle quantità non più soltanto equivalenti ma eguali, nel qual 
caso noi potremo supporre eziandio ch’essi comprino i loro servizi produt- 
tori sul mercato del paese ai proprietari fondiari, lavoratori e capitalisti 
ai quali vendono i loro prodotti. Si scorge da sè come questa maniera di 
procedere faccia astrazione se non dal numerario almeno dalla moneta. 

Non è forse inutile il fare osservare che, nei dati e nelle condizioni che 
qui stabiliamo, noi supponiamo i capitali propriamente detti aflittati in na- 
tura. Egli è solo più tardi che noi li considereremo come affittati in contante. 

I prezzi D',» Do D',... essendo determinati nel modo anzidetto, ne 
risultano, per gli imprenditori, certi prezzi di costo D', D'i} D'or D'a'- 
conformemente alle equazioni 


p',=a,P,Ta,d,+a,Pyt--- 
p,=b,p'+ DDT DT pai 
Da PTIPo th D'i4< ca 


Noi saremmo stati liberi, lo si osserverà, di determinare p',, D'5° Di 
per guisa che si fvesse in p',== 1. Noi profitteremo di questa latitudine 
a suo tempo. Per ora, ragioneremo come se il prezzo di costo in (A) fosse 
più grande o più piccolo del prezzo di vendita, oppure eguale ad esso. 

Ora, bisogna supporre che gli imprenditori trovino sul mercato straniero 
ai prezzi p', , D, s D',.. . dei servizi produttori (T), (P), (K)... in quan- 
tità indefinite, e che producano ai prezzi di costo D'.° D', DEIR 
delle quantità determinate all’azzardo Qi da da Que. di (A), (B). 
(C), (D) ... richiedenti delle quantità Q, , Qi Q, ...di (T), (P), (K)... 
conformemente alle equazioni 


q=aQ+t05,9+0dQ+14,9Gt--. 
= Fatti Ut: 


= a,Q 40, +t4 Ut. 


Le quantità Q,, Q,, Q,: Q,---. essendo allora recate sul mercato 
del paese che noi consideriamo, vi saranno vendute dagli imprenditori se- 
condo il meccanismo della libera concorrenza. Studiamo dapprima le con- 
dizioni della vendita dei prodotti (B), (C), (D)... Studieremo in seguito 
quelle della vendita del prodotto (A) usato come numerario. 


EQUAZIONI DELLA PRODUZIONE 1345 
Le quantità Q,, Q., Q,... di (B), (C), (D)... si venderanno a pressi 
di vendita Ti Ti Toe conformemente alle equazioni 
= (PP Pa; ma tac) 
Q=F.(P, Por Pa To mai Tech 


Q= FP: Do D, ceo To To Tae) 


° ld LI . 


Infatti, il mercato essendo retto dalla libera concorrenza, i prodotti vi 
si vendono conformemente alla triplice condizione : 1° della soddisfazione 
maximum dei bisogni, 2° dell'unità di prezzo dei prodotti come dei servigi 
produttori, 3° dell'equilibrio generale. Ora il sistema che precede è un si- 
stema di m — l equazioni ad m — l incognite che corrisponde appunto a 
queste tre condizioni. 

Perciò, ed essendo generalmente i prezzi di vendita x,, mo re. di 
versi dai prezzi di costo Dir Dar Die. gli imprenditori di (B), (C), 
(D)... faranno dei benefizi o delle perdite espressi dalle differenze 


(md I lr Pd 


Noi non conosciamo le funzioni F, ; F, , F ge? risulta però dalla 
natura del fatto stesso dello scambio che queste funzioni sono crescenti o 
decrescenti per valori decrescenti o crescenti, la prima di 2,, la seconda 
di p,, la terza di p,--. e così di seguito. Supponendo quindi, per esempio, 
che x, sa > 2,» si potrebbe diminuire n, aumentando Q,; e supponendo, 


b 
per converso, che , sia <p',; potrebbesi aumentare n, diminuendo Q, . 


Del pari x, essendo _ D',, , essendo _ D';---» potrebbesi diminuire 
od aumentare m., m,..- aumentando o diminuendo QQ Si arrive- 


rebbe così a determinare a tentoni certe quantità D',, D', D'j... di (B), 
(C), (D)... richiedenti quantità D',, D'. , D',... di (T), (P), (K).... 
conformemente alle equazioni | 


D'=a,0,+0,D, +e, D.,t4,Dait..- 
| AR LA , ’ 
D=d dato Dito Dt Date: 
D',=a4,0,+0,Dt,D''thDait--- 
e vendentisi a prezzi di vendita 2°, 2'., D',--- conformemente alle equa- 


zioni 
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D',=F, (D'.» Da’ D',- si Dis PD: fia ° .)a 
D'=F.(P'» Do’ Di. Di» Di» Di: ° Ja 


D'i=F (2: Dr Da Do Do Da 


Ora questa indagine a tentoni è precisamente quella che si fa da sè sul 
mercato dei prodotti, sotto il regime della libera concorrenza, allorquando 
gli imprenditori affluiscono verso le imprese o se ne rimuovono secondo che 
vi si fanno lucri o perdite. 

Ai prezzi di vendita, eguali ai prezzi di costo, Dio Do D';... corri. 
spondono, sul mercato del paese, alle quantità effettivamente domandate 
D', D';° .. di (B), (0), (D) .... quantità effettivamente offerta 
ni O,» O',---- di (T), (P), (K)... conformemente alle equazioni di 
offerta totale dei servizi produttori 


O,=F, (9, Pr Pai Po Door Dad 
O,=F, (0, Pr Pace Pao Do Paci 


o,=F, (Dr Pr Pai Pr Po Dad 


le quali formano con le equazioni di domanda totale dei prodotti un sistema 
di equazioni di scambio corrispondente alle tre condizioni di soddisfazione 
maximum, d’unità di prezzo e di equilibrio generale. 

Allora altresì domandasi effettivamente una quantità D' di (A) determi- 
nata dall’equazione 


D',=0',D,+0,P,+OxPn::- © Da Py+ DDT Dai te) 
Si desume d’altronde dai due sistemi di equazioni relativi l’uno al prezzo 
di costo dei prodotti in funzione del prezzo dei servizi produttori, e l’altro 
alle quantità domandate dei servizi produttori in funzione delle quantità 
di prodotti fabbricati 
Q_D',=D'.P,+D PT Dada te (Dad Dt Dai Pat 
Si ha dunque altresì 
DOP, D+ (0, DID. 


La quantità prodotta della merce numerario (A) non è ancora determi 
nata che all’avventura; ma è facile determinarla anch’essa, per modo che 
gli imprenditori non facciano nè beneficio nè perdita. È mestieri, per ciò, 
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che le quantità di servizi produttori comprate sul mercato straniero e le 
quantità ricevute sul mercato del paese dagli imprenditori siano equiva- 
lenti, poichè, per ipotesi, gli imprenditori di (B), (C), (D)... non fanno 
nè beneficio nè perdita. Quindi fa duopo che 


(0,—D)P,+ (0, D')P, +0, Dt. =0; 
ossia che | 
Di Rai 
e siccome fa d’uopo per l’equilibrio che la domanda di (A), D_, © l'offerta 
di (A), Q’, siano eguali, fa duopo che p', sia eguale ad 1, vale a dire che 
il prezzo di costo del numerario sia eguale al suo-prezzo di vendita. È ciò 
che avrà luogo, se si ebbe cura di porre 


p,=a,p,ta,P,+4,Dy spesi 


All’infuori di questa equazione, non vi è equilibrio possibile. E questa 
equazione supposta soddisfatta, l'equilibrio esisterà quando Q’, sarà eguale 
a D'- Quindi, praticamente quando si sarà fissato il prezzo dei servizi pro- 
duttori per guisa che il prezzo di costo del numerario sia eguale all’unità, 
basterà, per ottenere l’equilibrio parziale che noi cerchiamo, che gli im- 
prenditori di (A) fabbrichino a questo prezzo di costo eguale al prezzo di 
vendita, per conseguenza senza benefizio nè perdita, tutta la quantità di (A) 
che sarà loro domandata. Allora sarà adempita questa prima condizione, che 
gli imprenditori si obblighino a restituire quantità di servizi produttori non 
già eguali ma semplicemente equivalenti. In altri termini, allora saranno 
soddisfatte tutte le equazioni della produzione, salvo però il sistema [1] di. 
equazioni di offerta e di domanda totale dei servizi produttori. 


V. 


RISOLUZIONE DELLE EQUAZIONI DELLA PRODUZIONE. 
MERCATO DEI SERVIZI PRODUTTORI. 
LEGGE DI STABILIMENTO DEI PREZZI DEI PRODOTTI E DEI SERVIZI PRODUTTORI. 


Ma questo sistema dev'essere soddisfatto come gli altri. In altri termini, 
non basta che le quantità di servizi produttori comprate e vendute siano 
equivalenti; bisogna che siano eguali, poichè sono queste quantità stesse 
che devonò entrare nella fabbricazione dei prodotti. È quindi venuto il mo- 
mento di chiudere, per così dire, il circolo della produzione, eliminando la 
supposizione del mercato straniero ed introducendo quella conforme alla 
realtà, che gli imprenditori comprino i servizi produttori ai proprietari 
fondiari, ai lavoratori ed ai capitalisti del paese ai quali essi vendono i 
loro prodotti. 


4 
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‘La condizione di eguaglianza di cui abbiamo or ora parlato sarebbe adem- 
piuta, se sì avesse 


f -_. (N° FENDI LÀ Pe (VW . 
D'i=0; D=0,: D',=0/...; 
ma generalmente si avrà 


>o . D'> > 
DZ0,,D, 2%, Dil et 


Osserviamo che Di: D', , Diu. essendo essenzialmente positivi, nel 
caso in cui si sarà fatto D', =16Q_ =D", se fra le quantità 0'—D',, 
o' — D', OD... ‘alcune sono positive, le altre saranno necessa- 
riamente dai :) suona. 

La funzione O', può essere messa sotto la forma U — u, la funzione U 
esprimendo la somma degli o, positivi, ossia delle quantità effettivamente 
offerte del servizio (T), e la funzione « esprimendo la somma degli o, ne- 
gativi, ossia delle quantità effettivamente domandate di questo servigio pro- 
duttore non già da imprenditori per la produzione di (A), (B), (C), (D)..., 
ma dai consumatori a titolo di merce. Quindi l’ineguaglianza D' 4° o’ può 
mettersi sotto la forma 


> 
a D',+3,D,+c,D,+4,D,+...+u ZU. 


Supponiamo che D', non varii, vale a dire che gli imprenditori di (A) 
ne producano sempre la stessa quantità, quali che siano le variazioni di 
Vi) È Pp' P,-.. ®, per conseguenza, del prezzo di costo Py Restano nel 
primo * membro i termini variabili «Di» Dio 4D'-:-- che sono fun- 
zioni decrescenti dei prezzi Pro Por Paco 6, per conseguenza, funzioni 
egualmente decrescenti del prezzo »,, poichè ì prezzi di costo sono essi 
medesimi funzioni crescenti dei prezzi dei servizi produttori, ed il ter- 
mine variabile u, che è anch’esso una funzione decrescente del prezzo D; 
Quindi p, crescendo da zero all'infinito, e D', » D', restando fissi, D' + 
diminnirà da un certo valore determinato fino a zero. 

In quanto al termine unico del secondo membro dell’ineguaglianza, U, 
è nullo per un valore nullo od anche per certi valori positivi di p, . È il 
caso in cui i valori dei diversi prodotti per rispetto al valore del servizio 
produttore (T) sono abbastanza elevati perchè la domanda di questi prodotti 
per parte deì proprietari di questo servizio sia nulla. Crescendo il prezzo 
2,, la funzione U è dapprima crescente. I prodotti diventano allora men 
cari per rapporto al servizio produttore (T), e la domanda di questi pro- 
dotti ha luogo nel tempo stesso che l’offerta del servizio produttore che 
l’accompagna. Ma questa offerta non aumenta indefinitamente. Essa passa 
per un massimo almeno, il quale non potrebbe essere superiore alla quan- 
tità totale posseduta di (T); poi essa diminuisce, per ridiventare nulla se 
il prezzo di (T) diventa infinito, vale a dire se (A), (B), (C), (D) ... sono 
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gratuite. Quindi, crescendo p, da zero all’infinito, U parte da zero, aumenta, 
poi diminuisce e ritorna a zero. 

In coteste condizioni, ed a meno che D', +-w non diventi nullo avanti 
che U abbia cessato di esser tale, nel qual caso non vi ha soluzione, esiste 
un certo valore di P,, che è _ p', secondo che D', + u è ui per cui 
l’offerta e la domanda effettive di (T) sono eguali. Sia p” ; questo valore; 
siano r°,, ©, #,-..i prezzi di vendita eguali ai prezzi di costo (B), 
(C), (D) ...; sia Q', l'offerta corrispondente di (T) eguale alla domanda, 
si ha: 

Q,=F,(p",. Ds’ D'iice Tg o eci). 


Effettuata questa operazione, la funzione 


o =F,(P: Dr D',... D',' D',» VPI 
è divenuta 

Q,=F, (D”. è Do Dice o Mor Tacco) 
e questa offerta del servigio produttore (P) è più grande o più piccola della 
sua domanda. Ma vi ha un certo valore di p_ per cui l'offerta e la do- 
manda effettive di (P) sono eguali e che si può trovare con lo stesso 
mezzo che ha servito a trovare p”,. Sia p"”, questo valore; siano r”,, 
Tr, °,--. i prezzi di vendita eguali ai prezzi di costo di (B), (C), (D); 


sia O", l'offerta corrispondente di (P) eguale alla domanda, si ha: 
Q=F, (0%, Par Pe) 
Si otterrebbe egualmente 


n , ”" 


e così via di seguito. 
Effettuate tutte queste operazioni, si ha : 


o” =F, (p", , D", : p", e di, p". , D', ali 


e ciò che devesi stabilire si è che questa offerta O”, è più vicina ad essere 
eguale alla domanda D", che l’offerta O’, nol fosse alla domanda D',. Or 
bene ciò sembrerà certo se si considera che la variazione di D', in p" ; che 
aveva ricondotto l'offerta e la domanda all’eguaglianza, aveva avuto il suo 
effetto interamente in una direzione, nell’atto che le ‘variazioni di Dr: 
D',... in DL , D",... che hanno allontanato di bel nuovo questa offerta 
© questa domanda dall’eguaglianza ebbero i loro effetti in direzione con- 
traria, per modo che si compensarono fino ad un certo punto scambievol- 
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mente. Il sistema dei nuovi prezzi p”,, D"> D",--. è adunque più vicino 
all’equilibrio che il sistema degli antichi prezzi D',» Do > D',... e nonsì 
ha che ‘a continuare secondo lo stesso metodo, nella pratica del mercato 
dei servizi produttori per accostarvelo man mano di più. 

Supponiamo che vi sia giunto, si hanno i prezzi di costo 


p',=a,P",+a,D' ta D',t--- 
p',=b,D't bd, Da boDaitos 
p", — c, D', + C, D', Y C, p", + Toh 


pd, DTA, D'+d, pts 


e sì hanno, d’altra parte, le quantità domandate dei servizi produttori 
I li ” î 
D',=a, DT0,D',te,D", td D'at:: 
na , "r ’ 
D',=a,D',+0,D"; +6,D e a, Dit ce 


D',=a,D'+0,D",+c,D",+4,D"t... 


le quantità D”,, D",, D",... soddisfacendo d’altronde alle equazioni di 
domanda dei prodotti (B), (C), (D) .. . e le quantità D", = 0",, D" = 0”, ; 
D",=0",-.., alle equazioni di offerta dei servizi produttori (T), (P), 
(K)..., nelle quali D",, DL : p", E. D', D'.i D',-... sono variabili, 
indipendenti. Si desume da questi due sistemi l’equazione 


D',p",=D"D",t DD", +D"p,t... 
— (Dpr +D'PTDP'aT. 
Or bene domandasi allora una quantità D" di (A) secondo l'equazione 
D' =0",D",t o",D'L +0"”,p",t... 
— D+ DADA 
Poichè D',=0”,, D',=0",» D",=0",..., si ha dunque 


D', —_ D', p" 7 


(e) 
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D’onde si vede che si è soddisfatto a tutte le equazioni del problema, 
tranne all’equazione del prezzo di costo del numerario da cui risulterebbe 
l'eguaglianza dell’offerta e della domanda, ossia all’equazione di domanda di 
questo numerario medesimo, da cui emergerebbe l’eguaglianza del prezzo 
di vendita al prezzo di costo, ossia all’unità. Quindi, se si avesse per caso 
p',==1, si avrebbe eziandio DD =D” ,0 sesi avesse per caso D' =D", 
si avrebbe del pari p",=1, ed il problema sarebbe completamente riso- 
luto. Ma generalmente si avrà, dopo effettuate, come si è detto di sopra, 
le variazioni di p',, Po: P,-...inp",, Ds PD". 


e, per conseguenza 


Per compiere, sempre a tentoni, la risoluzione del sistema generale delle 
equazioni della produzione, si dovrebbero allora determinare p", } PD", ; 
PD" ,-.. conformemente all’equazione 

a, p", + a, DE + a,D", + Lee TT D", —— 1, 
facendo p”, S p", ; DL - D'oi p 
> 
p', _ 1. 

Partendo da questo nuovo punto, si arriverebbe dapprima, durante la 
prima fase, sul mercato dei prodotti, ad una determinazione di D’’ , se- 
condo l’equazione È 


bia n VELA Uli UA sl / 
De = 0 pr ++ 


441 


n n e 
a © P',---- secondo che si avesse 


X Vi (D”, D", A De D", + D’, Di e Ji 


ed in seguito, durante la seconda fase, sul mercato dei servizi produttori, 
ad una determinazione di D'v secondo l’equazione 


IV — SLI 
D a D ala? 


e ciò che occorre stabilire si è che p!° è più presso all’unità che nol fosse 
p",. Ora ciò sembrerà certo se si pensa che nel caso, per esempio, in cui 
p', era > 1, si ebbe p, <P", PD". < D'., D",<P';.-. ®, per con- 
seguenza, D’, > D",» D°, >D'.» D°,>D",...., ®, per conseguenza 
ancora, D < D“ - Quindi p” =1, per divenire p',, aumentò per l’in- 
cremento di domanda di (B), (C), (D)..., e diminuì per la diminuzione 
di domanda di (A). Nel caso in cui p", fosse stato <1, p",> Per divenire 
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p" , sarebbe diminuito per la diminuzione di domanda di (B), (0), (D).... 
ed aumentato per l’incremento di domanda di (A). Nell’un caso e nell'altro 
queste tendenze essendo di contraria direzione, 2, si sarà meno allontanato 
dall’unità per i loro effetti, di quello che non se ne fosse accostato per 
l'effetto della diminuzione o dell'aumento di 7,, Pr De E continuando 
secondo lo stesso metodo, lo vi si accosterà man mano di più. Supponiamo 
che vi sia giunto e che si abbia p!v_=1, si ha eziandio D' =D" , ed 
il problema è interamente risoluto. 

Ora, il procedimento a tentoni or ora descritto si fa ancora naturalmente 
e da per se stesso sotto il regime della libera concorrenza. Infatti, quando 
si ha 

D‘, — D' op; 


i produttori di (A) devono D' p” . Se essi dànno allora la quantità do- 
mandata di (A) al prezzo di 1, D' , hanno come beneficio D' —D' = 
D' a(1_p",). Questa differenza è beneficio propriamente detto se p". ò < l 
e D> D'. Ma allora sviluppano la loro produzione, fanno aumentare 
2", D, : p".. .. @, per conseguenza, D', che si accosta all'unità. La 
differenza sarebbe perdita se p”, fosse > e D<D"- pra ri- 
stringerebbero la loro produzione, farebbero diminuire p" ,° D", iP 

e, per conseguenza, Da che si accosterebbe all’unità. Egli è dh osservare 
che gli imprenditori di (A) sono liberi di evitare questa situazione non 
producendo quando il prezzo di costo della merce numerario è superiore 
al suo prezzo di vendita, vale a dire all’unità, e li mette in perdita certa, 
e non producendo se non se quando il prezzo di costo è inferiore od eguale 
all’unità. Checchè ne sia, ed in fin di conto, gli imprenditori di (A) come 
quelli di (B), (C), (D)... non hanno che a sviluppare la loro produzione 
in caso di eccedenza del prezzo di vendita sul prezzo di costo ed a re- 
stringerla in caso di eccedenza del prezzo di costo sul prezzo di vendita. 
Nel primo caso fanno il rialzo del prezzo dei servizi produttori, nel se- 
condo ne fanno il ribasso sul mercato di questi servizi. In entrambi i casì 
tendono a produrre l’equilibrio. 

Riassumendo tutte le parti di questa dimostrazione, noi siamo tratti a 
formolare come segue la legge di stabilimento dei prezzi di equilibrio dello 
scambio e della produzione: — Dati parecchi servizi produttori, coi 
quali sî possono fabbricare parecchi prodotti, ed il cui scambio si 
fa contro questi prodotti con intervento di numerario, affinché vi 
sia equilibrio del mercato, 0 prezzo stazionario di tutti questi ser- 
vizi produttori e di tutti questi prodotti in numerario, fa d’'uopo 
e basta: 1° che a questi prezzi la domanda effettiva di ogni servizio 
produttore e di ogni prodotto sia eguale alla sua offerta effetttoa, 
e 2° che il prezzo di vendita dei prodotti sta eguale al loro prezzo 
di costo în servizi produttori. Quando questa doppia eguaglianza 
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non esiste, fa d’uopo, per arrivare alla prima, un rialzo del prezzo 
dei servizi produttori o dei prodotti la cui domanda effettiva è 
superiore all'offerta effettiva, ed un ribasso del prezzo di quelli la 
cui offerta effettiva è superiore alla domanda effettiva; e, per ar- 
rivare alla seconda, un aumento nella quantità dei prodotti il cut 
prezzo di vendita è superiore al prezzo di costo, ed una diminu- 
zione nella quantità di quelli il cui prezzo di costo è superiore 
al prezzo di vendita. 


VI. 


DEFINIZIONE ANALITICA DELLA PRODUZIONE. 
LEGGERE DI VARIAZIONE DEI PREZZI DEI PRODOTTI E DEI SERVIZI PRODUTTORI. 


Risulta dalla dimostrazione data nei $$ IV e V che la libera concorrenza 
in materia di produzione, vale a dire la libertà lasciata agli imprenditori 
di svolgere la loro produzione in caso di beneficio e di restringerla in caso 
di perdita, congiunta alla libera concorrenza in materia di scambio, vale a 
dire alla libertà lasciata ai proprietari fondiari, lavoratori e capitalisti da 
una parte, ed agli imprenditori dall’altra, di vendere e di comprare i ser- 
vizi produttori ed i prodotti al rialzo ed al ribasso, è la risoluzione pratica 
delle equazioni del $"III. Ora, se noi ci riportiamo a quelle equazioni ed 
alle condizioni sulle quali riposano, vediamo che: 

La libera concorrenza in materia di scambio e di produzione è 
un'operazione per la quale i servizi produttori si combinano nei 
prodotti della natura e delle quantità proprie a dare la più grande 
soddisfazione possibile det bisogni nei limiti di questa condizione 
che ogni servizio produttore come ogni prodotto non abbia che un 
solo prezzo sul mercato. 

Si vorrà forse infine da tutti riconoscere l’importanza dell'economia po- 
litica pura trattata scientificamente. Considerando di tal guisa la scienza 
pura, noi non abbiamo dovuto prendere e non abbiamo preso fin qui la li- 
bera concorrenza che come un fatto, od anche come un’ipotesi; perocchè 
importava poco che noi l’avessimo veduta: a rigore, bastava che noi aves- 
simo potuto concepirla. In questi dati, noi ne studiavamo la natura, le 
cause, le conseguenze. Ora accade che queste conseguenze sì appuntano 
nel conseguimento, entro a certi limiti, del maximum d’utilità. Quindi quel 


fatto diventa un principio d'interesse, o una regola, di cui non si ha che 


a proseguire l'applicazione particolareggiata all'agricoltura, all’industria, al 


commercio, al credito. Epperò la conclusione della scienza pura ci trae al 


limitare della scienza applicata. Osservisi come cadano qui da se stesse 
certe obbiezioni al nostro metodo. Ci si diceva tra le altre cose: « La li- 
bera concorrenza assoluta non è che un'ipotesi. Nella realtà, la libera con- 
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correnza è impedita da un’infinità di cause perturbatrici. Non vi ha dunque 
alcun interesse qualunque, se non è di mera curiosità, nello studiare la 
libera concorrenza in'se medesima ed affrancata da quegli elementi di per- 
turbazione cui nessun calcolo potrebbe misurare, di cui nessuna formola 
varrebbe a tener conto ». L’errore di questa opinione sì rivela pienamente. 
Supponendo eziandio che nessun progresso ulteriore della scienza permetta 
d'introdurre e di far figurare le cause perturbatrici nelle equazioni dello 
scambio e della produzione, lo che è forse imprudente e certamente inutile 
di affermare, queste equazioni, quali noi le abbiamo stabilite, non condu- 
cono punto meno perciò alla regola generale e superiore della libertà dello 
scambio e della produzione. Questa libertà procura, entro certi limiti, il 
maximum d’utilità; dunque le cause che la turbano sono un impedimento 
a questo maximum; e quali che possano essere queste cause, se ne sarà 
sufficientemente tenuto conto coneludendo che occorre sopprimerle per 
quanto è possibile. 

È ciò appunto che gli economisti hanno già detto preconizzando il lasciar- 
fare, lasciar-passare. Sventuratamente, egli è duopo il dirlo, gli economisti 
hanno fin qui meno dimostrato il lasciar-fare, lasciar-passare, di quello che 
essi non l’abbiano affermato contro i socialisti, antichi e moderni, i quali, 
dal canto loro, affermano senza punto dimostrarlo meglio, l'intervento dello 
Stato. Ben so che, esprimendomi così, io vado a ferire qualche suscettibi- 
lità. E nondimeno, mi si permetterà bene il domandare: Come mai gli eco- 
nomisti avrebbero potuto dimostrare che i risultamenti della libera concor- 
renza sono buoni e vantaggiosi, se non sapevano punto precisamente quali 
siano siffatti risultamenti ? E come mai lo avrebbero potuto sapere, quando 
non avevano nè posto le definizioni, nè formolato le leggi che vi si riferi- 
scono e che li stabiliscono? È questa una ragione a priori. Eccone altre a 
posteriori. Allorchè un principio è scientificamente stabilito, la prima cosa 
che possa farsi, in conseguenza, è di discernere immediatamente ì casi nei quali 
lo si applica e quelli nei quali non può applicarsi. E, reciprocamente, sarà 
senza dubbio una buona prova che il principio della libera concorrenza non 
è dimostrato, il vedere che gli economisti l’abbiano sovente esteso al di là 
della vera sua cerchia. Così, per esempio, la nostra dimostrazione del prin- 
cipio della libera concorrenza riposa, come prima sua base, sull’estimazione 
dell’utilità dei servigi produttori e dei prodotti fatta dal consumatore. Essa 
suppone adunque una distinzione fondamentale tra i bisogni individuali, © 
l’utilità privata, che il consumatore è atto ad estimare, ed i bisogni sociali. 
o l'utilità pubblica, che si estima in modo affatto differente. Adunque il 
principio della libera concorrenza, applicabile alla produzione delle cose dì 
interesse privato, più non lo è alla produzione delle cose di pubblico inte- 
resse. E nondimeno non vi hanno essi taluni economisti che caddero in 
questo errore di volere sottomettere certi servizi pubblici alla libera con- 
correnza affidandoli all'industria privata? Altro esempio. La nostra dimo- 
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strazione riposa, come sopra una seconda base, sull’equiparazione del prezzo 
di vendita e del prezzo di costo dei prodotti. Ella suppone adunque la pos- 
sibilità dell’affluenza degli imprenditori verso le imprese aventi un beneficio, 
come della loro rimozione dalle imprese aventi una perdita. Adunque il 
principio della libera concorrenza non è tampoco necessariamente applica- 
bile alla produzione delle cose che sono l’oggetto di un monopolio naturale 
e necessario. Non vi hanno essi, ciò non pertanto, economisti che ci par- 
lano tutti i giorni di libera concorrenza a proposito d’industrie in mono- 
polio? Un'ultima osservazione infine, e della più alta importanza, per con- 
cludere questo punto. La nostra dimostrazione della libera concorrenza, 
mettendo in evidenza la questione d’utilità, lascia interamente in disparte 
la questione di giustizia; perocchè essa si limita a far uscire una certa di- 
stribuzione dei prodotti da una certa ripartizione dei servizi produttori, e 
la quistione di questo riparto resta intatta. Non vi hanno ora pur tuttavia 
certi economisti che, non contenti di esagerare il lasciar-fare, lasciar-passare 
in materia d’industria, lo applicano pure, ed affatto fuori di proposito, in 
materia di proprietà? Tali sono i pericoli del metodo letterario sostituito 
al metodo scientifico. Si afferma ad un tempo il vero ed il falso; talchè 
non mancano persone che negano ad un tempo il falso ed il vero. E la 
scienza si ferma indefinitamente, trascinata in contrarie direzioni da avver- 
sari che hanno gli uni e gli altri ragione e torto insieme. 

0,3 0,> V,--- essendo i valori di scambio dei servizi produttori (T), 
(P), (K)... i cui rapporti col valore di scambio v, del prodotto (A) co- 
stituiscono i prezzi di questi servizi Pao pa: 7% Tio pa? ATL 
r,3. 73° na" essendo le rarità di questi i di. ossia le 
intensità degli ultimi bisogni soddisfatti, dopo lo scambio, presso gli indi- 
vidui (1), (2), (3)... i quali ne hanno tenuto in serbo o acquistatine per 
consumarli direttamente, si deve completare come segue il quadro di equi- 
librio generale : 


vi% 0, Di v, 10% i 
UR RLLTRIATELIFERZZE. Piro 
SUFIIATEIOTELITERZZZENTELOTIL AO 
UPPLIATRLOFELUTEREZE Pia” n3"k3 


E quindi, devesi generalizzare, estendendola ai servizi produttori, come 
ai prodotti, la proposizione che: — I valori di scambio sono propor- 
zionali alle rarttà. 

Devesi per ciò stesso generalizzare anche la legge di variazione dei prezzi 
enunciandola in questi termini: 
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Parecchi prodotti o servizi produttori essendo dati nello stato 
di equilibrio generale, sopra un mercato dove lo scambio si fa con 
intervento di numerario, se tulte le cose restando d’allronde eguali, 
l'utilità di uno di questi prodotti 0 servizi aumenta 0 diminuisce 
per uno o per più scambianti, il prezzo di questo prodotto 0 ser- 
vizio in numerario aumenta o diminuisce. 

Se, restando d'altronde eguali tutte le cose, la quantità di uno 
di questi prodotti 0 servizi aumenta 0 diminuisce presso uno 0 più 
portatori, il prezzo di questo prodotto 0 servizio diminuisce od 
aumenta. 

Dati parecchi prodotti 0 servizi produttori, se l’ulilità e la quan- 
tità di uno di questi prodotti 0 servizi riguardo ad uno o più 
scambianti 0 portatori variano di tal guisa che le rarità non va 
riino, il prezzo di questo prodotto 0 servizio non varia. 

Se l'utilità e la quantità di tutti i prodotti 0 servizi rispetto ad 
uno 0 più scambianti 0 portatori variano per guisa che i rapporti 
delle rarità non variîno, î prezzi di questi prodotli 0 servizi non 
variano. 

Alle quali possono ancora aggiungersi due altre proposizioni : 

Se, restando d'altronde eguali tutte le cose, la quantita di un 
servizio produttore posseduta da uno 0 più individui aumenta 0 
diminuisce, l'offerta effettiva di questo servizio per opera di questi indi- 
vidui aumentando o diminuendo sul mercato dei servizi produttori, e par 
conseguenza il prezzo ribassandosi od alzandosi, îl prezzo dei prodotti 
nella fabbricazione dei quali enira questo servizio diminuirà cd 
aumentarà. 

Se restando d’alironde eguali tutte le cose, l’utilità di un pro- 
dotto per uno 0 più consumatori aumenta 0 diminuisce, la domanda 
effettiva di questo prodotto per opera di questi consumatori aumentando 0 
diminuendo sul mercato dei prodotti, e per conseguenza il prezzo alzandoti 
o ribassandosi, î{ prezzo dei servizi produttori che entrano nella 
fabbricazione di questo prodotto aumenterà 0 diminuira. 

Tale è la Legge di variazione dei prezzi d’equilibrio dello scambio 6 
della produzione; riunendola alla Legge di stabilimento det prezzi enun- 
ciata di sopra, si ottiene la formola scientifica della doppia LEGGE DELLA 
OFFERTA E DELLA DOMANDA E DEL PREZZO DI COSTO. 


IV. 


EQUAZIONI DELLA CAPITALIZZAZIONE 


E DEL CREDITO (1. 


I. 


DEL REDDITO LORDO E DEL REDDITO NETTO. META DEL REDDITO NETTO. 


L'esistenza di redditi fondiari, personali e mobiliari di specie (T), (T”), 
(T)...(P), (P), (P”... (K), (K'), (K")... suppone l’esistenza di ca- 
pitali fondiari, personali e mobiliari delle specie medesime. Noi abbiamo de- 
terminato il prezzo dei redditi, ma non abbiamo determinato ancora il prezzo 
dei capitali dei quali questi redditi sono l’uso od il servizio. Il problema di 
questa determinazione è il terzo grande problema della teoria matematica 
della ricchezza sociale; è quello appunto che noi imprendiamo a studiare 
in questa quarta ed ultima Memoria. 

Non possono esistere prezzi, per noi, che sul mercato. Per conseguenza, 
in quella guisa stessa che, per determinare il prezzo dei prodotti ed il 
prezzo dei redditi produttori, noi abbiamo considerato un mercato dei pro- 
dotti ed un mercato dei redditi produttori, così del pari, per determinare 
il prezzo dei capitali, dobbiamo considerare un mercato che chiameremo 
mercato det capitali, e sul quale si venderanno e si compreranno questi 
capitali medesimi. I prodotti sono domandati in ragione della loro utilità; 
i redditi produttori sono domandati in ragione del prezzo dei prodotti che 
servono a fabbricare. In ragione di che sono adunque domandati i capitali 
produttori? In ragione della rendita, del lavoro e del profitto, ma sovrattutto 
in ragione del fitto, del salario e dell’interesse che producono. Si può, 
senza fallo, comprare eziandio un capitale in considerazione del consumo 
non meno che in considerazione della vendita del reddito; ma quest’ultima 
considerazione dev'essere considerata come dominante, in materia d’acquisto 
di capitali, poichè altrimenti gli uomini si limiterebbero a comprare il red- 
dito, vale a dire, ad affittare il capitale. Un uomo che compra una casa 


(1) Memoria letta alla Società Vodese delle scienze naturali a Losanna (seduta 
del 5 luglio 1876). 
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per abitarvi deve decomporsi, da noi, in due individui, l’uno dei quali fa 
un impiego di fondi, e l’altro consuma direttamente il reddito del suo ca- 
pitale. Noi abbiamo già parlato di quest’ultimo; è del primo che al pre- 
sente dobbiamo occuparci. 

Il prezzo dei capitali dipenderà adunque essenzialmente dal prezzo dei 
redditi. Egli è perciò che quest’ultimo dev'essere analizzato senz'altro in- 
dugio; perocchè si compone di tre distinti elementi. 

In primo luogo, tutti i differenti capitali che esistono non si distruggono 
così rapidamente tutti di un modo per l’uso. Indi la conseguenza che si 
pagherà più o meno un capitale, a parità di reddito, secondo che si logora 
meno o più presto. 

In secondo luogo, tutti i differenti capitali non vanno già egualmente 
soggetti a perire in modo subitaneo ed impreveduto per accidente. D'onde 
questa conseguenza che si pagherà più o meno un capitale, a parità di 
reddito, secondo che sarà meno o più suscettibile ad annientarsi fortui- 
tamente. 

Nulla di più agevole d'altronde che il tener conto matematicamente di 
queste due circostanze. 

Per quanto concerne la prima, non si ha che a supporre che si preleva 
sul prezzo annuale del reddito la somma necessaria, sia per mantenere 
sempre il capitale nello stato di capitale nuovo, sia per ristabilirlo quando 
sarà fuori d’uso. Egli è ciò che si chiama fare l’ammortimento del capitale. 
La somma da prelevarsi per questo oggetto, o premio di ammortimento, 
varierà da un capitale all’altro; ma, prelevata una volta, tutti i capitali 
saranno divenuti rigorosamente identici sotto il rapporto della deteriorazione 
per l’uso, poichè tutti saranno resi in qualche guisa indistruttibili. 

Lo stesso dicasi per ciò che concerne la seconda circostanza; basta sup- 
porre che sì prelevi sul prezzo del reddito la somma necessaria per con- 
tribuire alla ricostituzione di tutti i capitali della stessa specie annualmente 
annientati per accidente. É ciò che chiamasi fare l’assicurazione del capi- 
tale. La somma da prelevarsi a tal fine, ossia premio di assicurazione, 
varierà ancora da un capitale all’altro; ma, prelevata una volta, tuttii 
capitali saranno divenuti rigorosamente identici sotto il rapporto dell'an- 
nientamento accidentale, perocchè tutti saranno resi, per così dire, im- 
perituri. 

Sia p il prezzo del reddito, compresi i due premii di ammortimento e di 
assicurazione; è il reddito lordo. Sia u il premio di ammortimento, v il 
premio di assicurazione. Ciò che resta del reddito lordo dopo sottratti ques 
due premi, ossia t = p — (4 +4- v), è il reddito netto. 

Ci spieghiamo ora la differenza dei redditi lordi per uno sforzo capitale, 
o, in altri termini, la differenza dei capitali per uno stesso reddito lordo. 
Ma si comprende eziandio senza fallo che il valore dei capitali è rigore- 
samente proporzionale al valore dei redditi netti. Perocchè, come mai not 
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si comprerebbero essi a prezzi eguali due capitali producenti redditi netti 
uguali? E come mai non si comprerebbero a prezzi due o tre volte più ele- 
vati l’uno dell’altro, due capitali producenti redditi netti due o tre volte 
più alto l’uno che l’altro? Ciò deve almeno accadere in un certo stato nor- 
male e ideale che sarà lo stato di equilibrio del mercato dei capitali. 


Sia dunque P il prezzo del capitale. Il rapporto 3 o la meta del red- 


dito netto, è un rapporto comune nello stato di equilibrio. Sia # questo 
rapporto; quando noi l’avremo determinato, avremo determinato per ciò 
stesso il prezzo di tutti i capitali fondiari, personali e mobiliari. 

Noi non avremo per anco, con i soli dati dei quali disponiamo finora, gli 
elementi di questa determinazione. Abbiamo supposto, fin qui, terre, fa- 
coltà personali e capitali propriamente detti in quantità determinate, e 
proprietari fondiari, lavoratori e capitalisti scambiunti i redditi di questi 
capitali produttori, riserbata solo la frazione che ne consumano direttamente, 
contro prodotti consumabili o redditi da consumarsi direttamente. In queste 
condizioni, non vi sarebbe nè vendita nè compera di capitali; perocchè 
questi capitali non potrebbero scambiarsi se non reciprocamente in propor- 
zione dei loro redditi netti, e questa operazione non avrebbe alcuna ragione 
di essere. Per avere un'offerta od una domanda di capitali, fa d’uopo sosti- 
tuire al concetto di uno stato economico stazionario quello di uno stato eco- 
nomico progressivo. Fa d’uopo supporre imprenditori che, invece di fabbri- 
care prodotti consumabili, hanno fabbricato, per venderli, capitali produttori 
nuovi. Di contro, fa d’'uopo supporre proprietari fondiari, lavoratori o ca- 
pitalisti che, avendo comprato prodotti consumabili per una somma inferiore 
all'ammontare dei loro redditi produttori, hanno il mezzo di comprare questi 
capitali produttori nuovi. Con questi nuovi dati, noi possediamo tutti gli 
elementi di soluzione del problema, se pensiamo che i capitali produttori 
nuovi sono prodotti soggetti alla legge delle spese di produzione. Infatti, 
nello stato di equilibrio, il prezzo di vendita di questi capitali produttori 
nuovi dev'essere eguale al loro costo originario; e, d’altra parte, il prezzo 
di vendita dei capitali produttori già esistenti dev'essere eguale al prezzo 
di vendita di Questi capitali produttori nuovi. Se adunque noi conoscessimo 
il costo originario dei capitali produttori nuovi, noi conosceremo il prezzo 
di vendita dei capitali produttori sì nuovi che già esistenti, e, per conse- 
guenza, il saggio del reddito netto. Qui come altrove, noi abbiamo da 
esprimere matematicamente questo stato di equilibrio e da mostrare come 
si attua sul mercato. Prima però dobbiamo mentovare una circostanza im- 
portante. 

In fatto, le terre e le facoltà personali sole si affittano in natura ; i ca- 
pitali propriamente detti si affittano in moneta sul mercato dei servizi pro- 
duttori. Il capitalista forma il suo capitale mercè del risparmio in moneta; 
presta questa moneta all'imprenditore che, allo spirare della locazione, gli 
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restituisce moneta. È questa l'operazione chiamata credito. Ne segue che 
sono gli imprenditori di prodotti, e non già i capitalisti creatori di risparmi, 
che domandano i capitali produttori nuovi. Ma egli è evidente che, teori- 
camente, riesce indifferente ai capitalisti il prestare moneta od il comprare 
un capitale qualunque per darlo in locazione, ma altrimenti che all’impren- 
ditore il prendere in locazione un capitale già esistente od il prendere a 
prestito moneta per comperare un capitale nuovo; non è che nel rispetto 
pratico che la seconda combinazione è molto preferibile alla prima. Noi 
mostreremo, al postutto, come il problema della determinazione del saggio 
del reddito netto si risolve tanto bene in un’ipotesi quanto nell’altra, sul 
mercato, pel meccanismo della libera concorrenza. Osserviamo soltanto fin 
d’ora che fa d'uopo non confondere il mercato dei capitali, vale a dire, il 
mercato ove i capitali produttori si vendono e si comprano, col mercato 
del capitale, vale a dire, col mercato ove si loca il capitale-moneta, e che 
non è altro se non il mercato dei servizi produttori. 


II. 


DELL’ECCESSO DEL REDDITO SUL CONSUMO DA CAPITALIZZARSI. 
POSIZIONE DEL PROBLEMA DELLA CAPITALIZZAZIONE. 


Con poche eccezioni, delle quali sarebbe agevole tenere conto, ma di ciò 
è inutile complicare le nostre formole, le terre sono capitali naturali e non 
artificiali o prodotti; non vi ha, a loro riguardo, azione del prezzo sulla 
quantità e riazione della quantità sul prezzo. D'altronde, con poche ecce- 
zioni delle quali noi diremo la stessa cosa che delle precedenti, le terre 
sono capitali indestruttibili ed imperituri; non vi ha da prelevare, sul prezzo 
del loro reddito, nè premio di ammortimento, nè premio di assicurazione. 
Da queste due osservazioni risulta che le quantità delle terre sono sempre 
dati di fatto, non già incognite, del nostro problema, e che, quanto ai loro 
prezzi, saranno semplicemente eguali ai quozienti dei loro redditi lordi di- 
visi per la metà del reddito netto, quando noi l’avremo determinato, con- 
formemente all’equazione P, SIL ; 

Le facoltà personali degli uomini sono, anch’ esse, capitali naturali. La 
loro quantità dipende, non già dal movimento della produzione industriale, 
ma da quello della popolazione. Sono, per contro, capitali distruttibili a 
perituri. Ma l’ammortimento e l'assicurazione possono considerarsi l’opera 
della generazione riproduttiva, non che del mantenimento, della educazione 
e dell’istruzione delle donne e dei figli dei lavoratori. D’onde risulta che le 
quantità delle facoltà personali restano, esse pure, dati e non incognite del 
problema, e che, in quanto ai loro prezzi, se vogliamo averli, saranno sem- 
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plicemente eguali ai quozienti dei loro redditi netti per la meta del reddito 
netto, conformemente all’equazione P, = N) : 

I capitali propriamente detti sono capitali artificiali; sono prodotti; il 
loro prezzo è soggetto alla legge delle spese di produzione. Se il prezzo di 
vendita è superiore al prezzo di costo, la quantità prodotta aumenterà, ed 
il prezzo di vendita ribasserà ; se il prezzo di vendita è inferiore al prezzo 
di costo, la quantità prodotta diminuirà, ed il prezzo di vendita si alzerà. 
Nello stato di equilibrio, il prezzo di vendita ed il prezzo di costo sono 
eguali. Siano adunque i capitali propriamente detti, esistenti o da pro- 
dursi, di specie (K), (K’), (K")... in numero di /. Siano P,, P,,, P,,--- 
i loro prezzi rispettivi. p,. .. P,--- Py» Py» Pyu*-- essendo rispettiva- 
mente .i prezzi dei redditi produttori di specie (T)... (P)... (K), (K), 
(K") ki. keee Ryo Fer Fenner Pia Reg Pr Fr Pes 
k,. 2 adi le"_,,... essendo le anandia rispettivo di guest 
redditi che entrano in un'unità di (K), di (K'), di (K”)... si avranno le 


equazioni : 


RP, + -- -+%, P, t - + 4R, Py +RuPythyPy +... Pi 
R'p,t-- + PRLP + + FR,P,tRuPytRyrPynt-..-=P 


rp ++ ++ RP +R'uPy te =Pa 


Dall’altra parte, i capitali propriamente detti sono capitali distruttibili e 
perituri; vi ha luogo di prelevare, sul prezzo del loro reddito, un premio 
di ammortimento ed un premio di assicurazione. 4,, M,, M,y*- Vir Va Ve» 
essendo rispettivamente i premi di ammortimento ed i premi di assicura- 
zione da prelevarsi sui prezzi p,, P,,> P,y--- dei redditi lordi dei capitali 
(K), (K') (K")....i prezzi di questi capitali saranno eguali ai quozienti 
dei loro redditi netti divisi per la metà del reddito netto, conformemente 


alle / equazioni: 


Di (4, + V,) 


FP. “i ; 
Pu — (Hart Va) 
p,=-— 
z 


a Dio — (HB, t Vv.) 
ae ez; 


K'!! A) 
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- Sia ora un individuo proprietario di g, di (T)... di q, di (P)... di 
q, di (K), di g,, di (K'), dig,, di (K") . . . Ai prezzi p,... Pr». 
Pz? Pyir Pan» - è dei redditi produttori, e P,... P, E TO 
. dei capitali produttori, il suo reddito è . 


1 D+ 0 +% Der: 0a +% Dt dx Pat, Py t - 9 


K'? 


ed il suo capitale 1) - 
IL P,t tag Po to + Pat de Peter Part. 


Se questo individuo cede delle quantità rispettive di (T) . . . (P)... (E), 
(K'), (K”)... equivalenti a 


O, Pi +++ OpPp*** Py OgPyro yrPyne*-» 
ne consumerà delle quantità equivalenti a 
(A, 0)P,--- (9703) Pp°-- 
(9, ui 0,) Pi 9 (CAR vi 0,) Py ’ (CAR a On) Py 00° 


E consumerà inoltre delle quantità rispettive di prodotti (A), (B), (C), 
(D) ... per un valore eguale a quello dei servigi produttori che offre, se 
condo l'equazione 


0o.P,t feta bt anna +0, Py, + 0x Py +0 Py d - AA 
=d, +4,p,+d,P+dPat e» 
come noi abbiamo supposto sinora. Ma è anche possibile che vi sia un’ee 


cedenza del valore dei servigi produttori offerti sul valore dei servigi de 
mandati 


e=0,Pp,+-- î .TogP,t° Ù -T 0, P, + Oxo Py + Op Pari t. ui 
-—(d +d,p,+d.p,+d,P, t-..) 


Sommando e sottraendo, nel secondo membro di questa equazione, 
sia q,P, +. cita + Ip Py + TORTE I,Px =" dx Py + du Pyor + i | viene 


e=r_[(g,-0)p,t...+ (9, 09Pt--. 
* (di 0,) P4t (dx e O 1) Put (CAR ala On) Part e 0° 
+d +4, p,+d,p,+dPit---l 
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E quindi: — L’'eccedenza del valore dei servigi produttori offerti 
sul valore dei prodotli consumabili domandati è eziandio l'eccedenza 
del reddito sul consumo. 

Questa eccedenza può essere negativa, vale a dire che può risolversi in 
an’eccedenza del consumo sul reddito. Fa d’uopo allora supporre che il 
nostro individuo ceda non solo tutti i suoi redditi produttori che non con- 
suma egli stesso, ma inoltre una parte dei suoi capitali produttori. È ciò 
che chiamasi « mangiare il suo fondo col suo reddito ». Questa eccedenza 
negativa non può essere più grande del valore totale dei capitali produttori 


q,P,+--.+g, Pt +9, Pity Py + Pet. 


Altrimenti il nostro individuo mangerebbe il fatto altrui insieme coll'avere 
proprio, il che non è un caso normale. 

Poste queste definizioni, possono verificarsi uno dei tre eventi che seguono: 

1° L'eccedenza positiva è eguale alla somma necessaria per fare l’am- 

mortimento e l'assicurazione dei capitali di specie (K), (K'), (K")... 

e si ha | 

€ = Yz (H+ Va) + dpr (ig + Va) 1 Aa (Mr + Va) +» 


allora il nostro uomo si limita puramente e semplicemente a mantenere la 
quantità di capitali propriamente detti ch'’ei possiede, senza aumentarla o 
diminuirla. 

2° L’eccedenza positiva, nulla o negativa, è inferiore all'ammontare 
dell’ammortimento e dell’assicurazione e si ha 


e < Ix (4, + V,) t dy (11, t Vai) + Gy (Her t Van) t fo SE 


allora il nostro uomo consuma realmente una parte dei suoi capitali pro- 
priamente detti che, in tutti i casi, non essendo ammortiti ed assicurati, 
non esisteranno più integralmente od in quantità eguali nelle sue mani nel 
prossimo esercizio, poichè saranno in parte distrutti dall'uso o saranno in 
parte periti per accidente. 

3° Infine l'eccedenza positiva è superiore all'ammontare dell’ammorti- 
mento e dell’assicurazione e si ha 


e> I, (4, a V,) t dy (4, * Vi) + Gre (yy t Vin) + RSSTO 


allora il nostro uomo aumenta la quantità dei suoi capitali, domandando 
alla produzione dei capitali propriamente detti nuovi, invece dei prodotti 
consumabili. Egli risparmia. 

Quindi: — Il risparmio è la differenza positiva tra l'eccedenza 
del reddito sul consumo e l'ammontare dell'ammortimento e del- 
L'assicurazione det capitali propriamente dellt. 
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Sia che l'individuo di cui trattasi faccia puramente e semplicemente 
l'ammortimento e l’assicurazione dei suoi capitali propriamente detti, sia 
che mangi il suo fondo in tutto od in parte, sia ch'ei risparmi, ne segue 
sempre ch’egli domanda alla produzione più o meno di prodotti consuma- 
bili in luogo di capitali propriamente detti nuovi, o dei capitali propria. 
mente detti nuovi in luogo di prodotti consumabili. Egli è perciò che noi 
considereremo come l'elemento che trattasi ora d’introdurre nel sistema 
delle equazioni della produzione, per cavarne quello delle equazioni della 
capitalizzazione, questo eccesso positivo, nullo o negativo, della produzione 
sul consumo. Sarà inteso che non è veramente risparmio se non se quando 
è non solo positivo, ma inoltre superiore all'ammontare dell’ammortimento 
e dell’assicurazione dei capitali propriamente detti esistenti. 

Ragionando come nel caso dello scambio, ‘noi domanderemo, prendendo 
un individuo tra tutti: Da che dipenderà l’eccesso del suo reddito sul suo 
consumo ? E risponderemo: Dal prezzo dei redditi produttori, dal prezzo 
dei prodotti consumabili e dal prezzo dei capitali produttori. Invece del 
prezzo dei capitali produttori, noi possiamo mettere, per maggiore sempli- 
cità, la metà del reddito netto. È certo ehe, se il nostro individuo non sa 
ciò che sono p, . . . Py ° © Pxo Py Pure + + Pro Por Pa °-° ed ,, non puòd 
procedere alla determinazione nè dell'offerta dei suoi redditi produttori, nè 
della sua domanda dei prodotti consumabili, nè della sua domanda di capi- 
tali propriamente detti nuovi. Ma è certo pure che, conosciute queste quan- 
tità, egli ha tutti gli elementi necessari per questa operazione, e che in 
particolare le sue disposizioni al risparmio potranno essere espresse mate- 
maticamente nel modo più esplicito mercè di una equazione della forma 


e=f.(P.--- Lp: + «Py Pxyo Pyere « Pyo Po di -1) 


nel primo membro della quale la funzione e figura sola, e nel secondo 
membro della quale fa d’uopo rappresentarsi le variabili Pie>- Phi Pa: 
Pio Pr «è Po Pr Pa + + + ® come impegnate, in uno o più termini, in 
combinazioni di somma, sottrazione, moltiplicazione, divisione, ecc., ecc., 
di guisa che, queste variabili venendo ad essere sostituite dai tali o tali 
altri prezzi dei redditi produttori e dei prodotti consumabili o della tale 
o tale altra meta del reddito netto, ne risulti matematicamente come valore 
della funzione, l'eccesso del reddito sul consumo a questi prezzi ed a questa 
meta. Noi poniamo, come vedesi, questa equazione di risparmio empirica- 
mente, come noi abbiamo posto in sul cominciare l'equazione di domanda 
effettiva. Forse sarebbe il caso di ricercare gli elementi matematici costi- 
tutivi della funzione di risparmio, come noi abbiamo cercato quelli della 
. funzione di domanda effettiva. Occorrerebbe evidentemente per ciò consi- 
derare l’utilità sotto nn aspetto nuovo, distinguerla in utilità presente ed 
utilità futura. Noi non faremo questa indagine, e lascieremo alla funzione 
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di risparmio il suo carattere empirico, senza punto pretsndere per ciò che 
sia impossibile di risalire ai suoi elementi, ma perchè questa operazione 
non ci è necessaria per ora. Ci basterà stabilire in fatto che questa fun- 
zione è crescent: o decrescente per valori crescenti o decrescenti di :, per 
la ragione che sarebbe assurdo di supporre che un uomo, disposto a fare 
un certo risparmio ia certe condizioni di reddito nett> da ottenersi, non 
sia disposto a fare un risparmio almeno eguale in condizioni ancora più 
favorevoli. 

La somma delle ecc>denze indiviiuali essendo designata con E, e la somma 
delle funzioni individuali di risparmio essendo designata con F,. si ha 
l'equazione 


E=F,(P,--- Pi Pao Pro Pyor e + Pro Por Pac È 


E D,, D,,, D,,,, essendo le quantità rispettivamente fabbricate dei capi- 
tali propriamente detti nuovi (K), (K'), (K”)..., si ha l’equazione 


D, P,-- D,, P,, + D,yP,nt-..=E. 


Quindi, non abbiamo definitivamente 2/ -|- 2 equazioni per determinare 
le / quantità prodotte di capitali propriamente detti nuovi, gli / prezzi di 
questi capitali, i quali prezzi saranno naturalmente ancora quelli dei ca- 
pitali propriamente detti già esistenti, l'eccedenza totale del reddito sul 
| consumo da capitalizzarsi e la meta del reddito netto, ossia tante equazioni 
quante incognite. E non ci resta più che ad introdurre convenientemente 
queste equazioni nel sistema delle equazioni della produzione per intrapren- 
dere la risoluzione del problema della capitalizzazione così formolato : — 
Essendo data la quantità dei risparmi, formolare il sistema di 
equazioni di cui 1° le quantità dei capitali nuovi, 2° 1 prezzi di 
questi capitali, e 3° la meta del reddito netto sono le radici. 


III. 
SISTEMA DELLE EQUAZIONI DELLA CAPITALIZZAZIONE E DEL CREDITO. 
Si ha dapprima l'equazione 
11] E=F, (p,- «Py - «Py Pyos Py di Por Pa: 00%) 
ossia 1 equazione di eccedenza totale del reddito sul consumo. 


Si ha, d'altronde, per un individuo qualunque, l'equazione di scambio dei 
redditi produttori contco i capitali produttori ed i prodotti consumabili 
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è 


opt -t0,Pot---+0xPx t0pPpr + ogrPart >> 
=f (PP Pao Py» Pane «Pro Po Pa!) 
+14, +4,P +4 P,tdPat 
E la condizione di soddisfazione maximum essendo sempre la condizione 
determinante d’offerta positiva o negativa dei servigi produttori e di do- 
manda dei prodotti, si hanno ancora, tra quéste quantità offerte, queste 


quantità domandate ed i prezzi, le equazioni 


o, (A, -0,)=P,P2 (4) 


P, (A 0) = Po Pa (da) 


®, (A, 0)=P Pa (4) 
Pr (dx se; 0,) = Py PL (d ) 


Pro (CAR — Og = Py Pi (d ) 


(4) =P,P. (4) 
Pa (dPR) 
Pi (d,) —p d P, (d ), 


ossia n --- m — l equazioni formanti con la precedente un sistema di n 4- nm 
equazioni mercè delle quali si possono ottenere le n equazioni di offerta di 


(I)... (P)... (E), (E°), (E)... 


o,= Sf, (P, ++ Pp°-*Pyr Puo Pare «Pro Por Pa -Î 


o, = (P, <<. Po <Pho Piro Pane «+ Po Por Pa 00% - 
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o,= Sh (P, << - Pp--- Po Py Py << Peo Poo Pai +-%) 
Oy =Sy (P, +» < Py ° << Pao Py» Pane << Por Por Pao: 05; 


On =Sar (PP Pao Py» Pane - Ps Pos Pa: 0-5)» 


ld 


e le m — 1 equazioni di domanda di (B), (C), (D)... 
d,=Sy(P,---Pp-<- Pr Py Pane - Psr Por Pac: +5) 
d.=S,(P,---P,--- Pao Pur Pao -- Pro Po» Pi --%) 


d,=fi(P,---Pp°-- Pao Pyio Py e -- Pro Por Pa: --% 


la domanda di (A) essendo formata dall’equazione 
d,=0,P,t---t0,Po+---V0xPx tx Pt 0gnPyrr + è». 
LD, (PP e -Pao Pyro Pan - Por Por Pao + +3) 
+d,P,tdPt Pat.) 


Si avrebbero del pari le equazioni di offerta e di domanda parziale dei 
servigi produttori e le equazioni di domanda parziale dei prodotti per tutti 
gli altri portatori di servigi produttori. E, conservando le adottate nota- 
zioni, si avrebbe infine il sistema seguente di n equazioni di offerta totale 
dei servigi produttori 


O, = F,(P, +} Po -<Pyr Paro Pane Pro Pos Pace ci) 


O, =F,(P,--- Poe Pao Py» Pri °-° Do Dio Di: --%) 


[2] O, = F,(P,---P,e--Paò Pyro Py e e Pyr Por Pao) 
O, =Fy(P,---Poi--Dao Pio Py °° Dio Po Did 


O, = Fr (Pie Poe Pao Puo Pirro --Do VORO, Da: * 1), 
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ed il sistema seguente di m equazioni di domanda totale dei prodotti 
D,=F,(P,.- Do Pr yo Py .D Por Piedi 
D,=F,(P,-. «Dc Ps Py Dyr> «Ds Dik Patti 


D,=F,(2,-- Ds --D 3 Pur Dan è «+ Dy o Do Pad 


[3] i D,=0,9,t si +0, 2, + Ri «+0;2,t+0, Pi tO Py "tr see 
—(E+D, 2, +D.p,+Di Pa t-- è) 


a, db, 4, hRR,g 70... ag bg ed LIE II ARE 


6? P° pP° D' Pp 
r LÀ 
, . , " a . yf 
kl + An 3 db. > Cero din. ee Ryo Raro Pm» + essendo le quantità 


rispettive, supposte sempre costanti, di servigi produttori (T) 00 (Photo 
(K), .(K'), (K”)... che entrano nella fabbricazione di un'unità di ciascuno 
dei prodotti (A), (B), (C), (D)... e di ciascuno dei capitali propriamente 
detti nuovi (K), (K'), (K”)... si avrebbero i tre sistemi di equazioni che 
seguono : : | 
a Dt b, D,+e,D +4 Dit Sii 
+k,D,k Fk. Dad, Da + ....= 0,; 
a, Dt b, D,+c, D+4d, Djt-.. 
+, D+, Pa + k'_ Dij +-+ = 0 
[4] a, D, tb, Dt DT4Dt--. 
n k,D, + k', Dt R' Din st hi di O, , 
Gy D+ by Dito D th Date. 
t Ty D, + ky, Di ia k" Da + as O, x 
An Di toy D, + CD + due Da +e» 


+ Fer D, È Rn D, na Ra Dir tt... O, 3 
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ossia n equazioni esprimenti che le quantità di servigi produttori impie- 
gate sono eguali alle quantità effettivamente offerte ; 


a, P,+ - Ù Fa, Pt - Ù +-+ a,P + dyPy +2 Pr tè .=1, 


b,p,t-- ++, P, +- -- td PytdyPyrt da Part è è .=Pj» 


[5] 
e, P,t- hi -+e,P, t- ù <“ CxPr +t CP, + Cau Pr To» î «Pb» 


d,P, +t LEE +d,P, t i n +d,P, + d., Py td Pxy + ue = Pi LA 


ossia m equazioni esprimenti che : prezzi di vendita dei prodotti sono 
eguali ai loro prezzi di costo; 


k, D+... th, Dot 1% P, A kx Pn + Rio Pyy +--=Pho 


e PR PT + PER Pe + yer Py +...=Pko 
k", P.,t ee: + RP, t- AR t+E", Pt k' Pr t kn Par t e°°_ Pri Ù) 


ossia / equazioni esprimenti che 1 prezzi di vendita dei capitali nuovi sono 
eguali ai loro prezai di costo. 
Noi abbiamo ora le equazioni: 
Px e (4, + V,) 


petti o 
k t ? 


Py usi (4, + Vr) i 


(7) Ds 
Py TE (4, + Vi) 
P pi = a aan ) 


ossia un sistema di / equazioni esprimenti l’eguaglianza della meta del 
reddito netto per tutti i capitali propriamente detti. 

Ed infine, noi abbiamo l’equazione indicante l’eguaglianza di valore fra 
tutti i capitali fondiari, personali e mobiliari esistenti, più i capitali mo- 
biliari nuovi, da una parte, ed i capitali fondiari, personali e mobiliari esi- 
stenti, più l'eccedenza totale del reddito sul consumo, dall'altra parte, la 
quale, supponendo questa eccedenza positiva, diventa 


8) D, P,+- D, P, + Di Pe +-..=E 
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ossia 1 equazione di scambio dell’eccedenza totale contro i capitali nuovi. 
Riassumendo, noi abbiamo in tutto 2n + 2m -+- 22 4- 2 equazioni , ridu- 
centisi a 2n +2m +21, per determinare precisamente 2n-4-2m 4 2/+1 
incognite che sono: 1° le n quantità totali offerte dei redditi produttori, 
2° gli n prezzi di questi redditi, 3° le 7 quantità totali domandate dei pro- 
dotti consumabili, 4° glim —1 prezzi di m — l fra questi prodotti nel m°°, 
5° l'ammontare dell’eccedenza totale del reddito sul consumo, 6° le / quan- 
tità fabbricate di capitali nuovi, 7° gli / prezzi di questi capitali, e 8° la 
meta del reddito netto. Ma resta sempre da mostrare, per quanto concerne 
la capitalizzazione come per ciò che riguarda lo scambio e la produzione, 
che questo medesimo problema, così posto teoreticamente, è anco quello 
che si risolve praticamente sul mercato mercè del meccanismo della libera 
concorrenza. 


IV. 


| RISOLUZIONE DELLE EQUAZIONI DELLA CAPITALIZZAZIONE E DEL CREDITO. 
LEGGE DI STABILIMENTO DELLA META DEL REDDITO NETTO. 


Andiamo per questa sul mercato e supponiamo che vi si determini al- 
l’azzardo una certa meta del reddito netto #, più / quantità da fabbricarsi 
di capitali nuovi D', , D',, 3 D',,- - - - più n prezzi dei servigi produttori. 
Dopo la soluzione per noi data del problema della produzione, noi sappiamo 
come sì possa a tentoni, giusta precisamente il meccanismo della libera 
concorrenza, condurre questi ultimi prezzi a valori p',... P'o°* Pao 
P',,» P'yr° + - determinanti m valori dei prezzi fi costo dei prodotti se- 
condo le equazioni Pie 


l=@a,p,t.. -+a,Pyt: --+a,P',t 4, Put @dyP'an td -- 
Py b.Pit-- +-FbP,t- ent d Pat du PytbyP'yn + -- 
p',=c,P'i«t-. nea -.te,PyteyD'uteyrPar t--- 
p',=4,P',t-- ++, Pt: ..+d, pr+dP'utduP'yrt --- 


e per guisa che, essendo dati questi n prezzi dei servigi produttori e questi 
m prezzi dei prodotti, ne risulti: 
1° Un’eccedenza totale del reddito sul consumo 


E'=F, (9. Pi Pur Dyer Paro Pos p'i--.Ù); 
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2° n quantità offerte dai servigi produttori 


O',=F, (PPP D'ur Dane --P',0 Di» Pai?) 


O°,= F, (PD Par Pr Py Dr Per Dad 


OLE Di Do Dis Da Dai 09), 


o’, = F,,(9',-..D' 2 0Dy i Dr» Dino --D» D'.» D'i°e--V) 


O',,=F,r(D',-- PoecDo Du D'yi---Dyo D'.» Di a .l), 


3° m quantità domandate dei prodotti 
D',=F, (P'.. PD: --Dir D'us Din: ° .D', L Di» Di e ), 


’ 


D',=F. (PD Dar Duo DynePrr Doo Paci 0) 


D,=Fi(P 00 PP D'.» D'ine<-D,r D'.» Pace) 


D=O,D,t... +0, Pat: 1 +0", P', tO D'u tO Dani L... 
5: (E' -L D', D, + D', p', + D', Di + se di 
le quali eccedenza, quantità offerte e quantità domandate, unite alle quan- 


tità, determinate all’azzardo, di capitali nuovi da fabbricarsi, soddisferanno 
alle equazioni 


a,D',+5,D' +c,D +4, Dit... 


+k,D', + RD, th D'i tt... 0, 


a, D'+5,D,+e,D, +4, D+... 


+RD TR TDe to 
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a,D', +10 440.440, +. 
+4 D+w, D', RD + Or, è 
a, D' at byD', + e, D'. +d,D'i tb... 
RD + DDL 
| a,nD', dn b,nD', x o, + d.,,D'; dl Lal 
+ ED, 3 Ri D'a + RD te = 0 - 
I valo P',- ud «Pao Py Puy . + dei pit dei servigi produt- 


tori determinano, olire gli m valori dei prezzi di costo dei prodotti, / va- 
aa dei prezzi di ‘costo dei capitali nuovi 


x =D, +... +2, Da \4.k,0' ARP 
P', =D, ni \cah RL DL +... +R,D,t RP, Pupo 
PR, D't- .. + k' Pt ee PRIDE Ruta to. -- 

Epperò, in questo momento, noi abbiamo soddisfatto alle equazioni dei 


sistemi [1], [2], [3], [4] [5] e [6], e non ci resta più che a soddisfare alle 
equazioni dei sistemi [7] ed [8]; per guisa che se, per azzardo, si avesse 


POL Mie (, + v) 
p= pd Sie ; 
p' _Pw — (by + vp) 

ao Gg 
: Dar si (He tV) 
Py=—-—__-; 


tv 


D',P',+D',P,+D'yP'y,+...=E 
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il problema sarebbe risoluto. Ma, generalmente, si avrà 


SP (Hat 


bale n 
p' > Py 0 (14, + Vi) 
i ni 
p' > Din 0A (4, + Vi) 
> ni ni. 


Dt Da Pe + DePnti TP; 
e si tratta di condurre queste ineguaglianze all’eguaglianza operando a 
tentoni sulle quantità, ancora determinate all’azzardo, & D',, D',,; D',ne © - 
Tale è specialmente l’obbietto del problema che ci sta occupando. 
Ora, ai prezzi PD,» P',;» Py» + - . dei loro redditi, i capitali nuovi (K), 
(K'), (K”)... si venderanno a prezzi 


P,- (u URI) 


k Ù 


= Di LE (11, + Vi.) 


W i! 


D'yr ca (4, E Vr) 
TE 


t 


TT, sa 


prezzi di vendita dei capitali esistenti sul mercato dei capitali, come è fa- 
cile a dimostrarsi, supponendoli domandati sia dai capitalisti, sia dagli im- 
prenditori. Perocchè se questi prezzi di vendita si stabilissero più alti, vi 
sarebbe vantaggio per i capitalisti creatori di risparmi a comprare capitali 
già esistenti (K), (K'), (K")... anzichè capitali nuovi, e per gli impren- 
ditori di prodotti a prendere in affitto dei capitali esistenti ai prezzi di 
locazione p',, P',,» P',,- +. piuttosto che di togliere a prestito capitale 
moneta al saggio di < per comprare capitali nuovi. Gli imprenditori di ca- 
pitali nuovi sarebbero allora obbligati ad offrire questi capitali nuovi al ri- 
basso. E se al contrario quei prezzi di vendita si stabilissero più bassi, vi 
sarebbe vantaggio per i capitalisti possessori di capitali già esistenti (K), 
(K'), (K”)... a venderli per comprare capitali nuovi e per gli imprendi- 
tori di prodotti a prendere a prestito del capitale moneta al saggio di e 
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per comprare dei capitali nuovi piuttosto che prendere in prestito capitali 
esistenti ai prezzi di locazione p',, P',.3 P'° - - Questi capitalisti e questi 
imprenditori di prodotti sarebbero allora condotti a domandare i capitali 
nuovi all’incanto. Quindi TT, , TT,,, TT,,.-. sono i prezzi di vendita dei 
capitali nuovi, come P',, P',,, P',,. ..ne sonoi prezzi di costo. E questi 
prezzi di vendita e di costo essendo generalmente ineguali, gli imprenditori 
di capitali nuovi faranno dei guadagni o delle perdite espressi dalle differenze 
D',(M Ph Du (My Pu Dpr (My — Py + 

Non vedesi immediatamente, come lo si vedeva nel caso d’ineguaglianza 
del prezzo di vendita e del prezzo di costo dei prodotti, in qual modo mo- 
dificando le quantità D',, D',,, D',- . . sì possono condurre i prezzi TT, 
e P',, Tm, e P',.3 TT, 0 Pn all'eguaglianza. Ciò dipende da che non 
si scorge immediatamente che questi prezzi di vendita c di costo siano fun- 
zioni delle quantità fabbricate di capitali nuovi. Ma è questa una circo- 
stanza che riesce agevole il mettere in evidenza. 

Riportiamoci ai diversi sistemi delle equazioni della capitalizzazione quali 
furono poste nel paragrafo precedente. Supponiamo che siansi portati i va- 
lori di p,: P,: Pj-- - forniti dalle equazioni del sistema [3] nelle equazioni 
dei sistemi [1], [2] e [3]; poscia, che siansi portati i valori O, . . . 0, Sed 
O, 0,3 Oxo + + 0 quelli di D_, D,, D.; Dj - - - forniti dalle equazioni 
dei sistemi [2] e [3] così modificate nelle equazioni del sistema |4], questo 
sistema sarebbe allora un sistema di n equazioni fra n-4+--+1 incognite 
che sarebbero gli n prezzi dei servigi produttori p,... Pri; Pyo Pyo 
Per << «a le quantità / da fabbricarsi di capitali nuovi D,, D,,, D,, ... © 
la meta del reddito netto ?. Considerando queste 7 + 1 ultime quantità 
come date e le n prime soltanto come incognite, si otterrebbero finalmente 
n equazioni della forma seguente, dando i prezzi dei servigi produttori in 
fanzione delle quantità da fabbricarsi di capitali nuovi e della meta del 
reddito netto: 


p,= F, (D., D..» D,, ---3), 


P,=F, (Di; Dyi Due d 
p,= F,(D,, Dai Din --.3) 
Py Ta Fui (D, ) D, ) D.,, e I), 
Py — Fi (D, 9 D, ’ D., 000. I), 
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E, portando i valori di p,... Pp°-- Pxr Pyo Pun.-- somministrati da 
queste equazioni in quelle dei sistemi {6] e {7], si avrebbero infine due si-- 
stemi ciascuno di / equazioni porgenti l’uno i prezzi di costo e l’altro i 
prezzi di vendita dei capitali nuovi in funzione delle quantità da fabbri- 
carsi di questi capitali nuovi e della meta del reddito netto. 

Noi non conosciamo le funzioni F, ... F, ...F,, Fur Fan... Ma 
emerge abbastanza esplicitamente dalle leggi di variazione dei prezzi dei 
servizi produttori quali le abbiamo stabilite, che, date le ineguaglianze 


k, Dit... tà, D', = er t k,D, t RD t RD sa adi 


> Di, (4, + Vv.) 
ii 


R',D, "a ala sa RL D, + SETA +t RD, “* R',, Di + R' Li Di + sel 


- Du “e (la t Vi) 


I 9? 


k", D', + ata; + R', Dit SIR DA kh" D', + k', Du + RD + oa 


> Dari Fer (4, + V,n) 


, 


se aumentiamo o diminuiamo la quantità D, aumentiamo o diminuiamo leg- 
germente, da una parte, i prezzi di tutti i servizi produttori che entrano 
nella produzione del capitale (K), vale a dire aumentiamo o diminuiamo 
sensibilmente il prezzo di costo di questo capitale espresso dal primo membro 
della prima ineguaglianza, nell’ atto che diminuiamo od aumentiamo sensi- 
bilmente, dall'altra parte, il prezzo del reddito produttore (K), vale a dire 
diminuiamo od aumentiamo sensibilmente il prezzo di vendita dello stesso 
capitale espresso del secondo membro di questa stessa ineguaglianza. Quindi 
il primo membro dell’ineguaglianza è una funzione crescente ed il secondo 
membro una funzione decrescente della quantità fabbricata del capitale (K). 
Per conseguenza, supponendo, per esempio, che P', sia > TT,, si potrebbe 
diminuire P', ed aumentare TT, diminuendo D',; e, supponendo, al con- 
trario che P', sia < TT,, si potrebbe aumentare P', e diminuire TT, au- 


mentando D',. Del pari, P',, essendo _ TT,,, si potrebbe diminuire od au- 
mentare Pi ed aumentare o diminuire TT,, diminuendo od aumentando D',. 


Similmente P',,, essendo _ TT,,,, potrebbesi diminuire od aumentare P',,, 
ino 
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ed aumentare o diminuire TT,,, diminuendo od aumentando D',,,... Siri 
conosce immediatamente quale serie di tentativi sarebbe da farsi, e come, 


combinando questi tentativi con i precedenti, si arriverebbe a determinare 
certe quantità D",, D",,, D",, .. . tali che si avesse 


hD,+...+ kb, +... + AD thy D'u th D'uto. 


P", Da (4, t V,) 
TATE i 


RD FRE ARR Det D'ut 


p Le De (4, t V,) 
U 


’ 
k", p". + vu + Rx Do + wet Ft k, D', LR", PD" SLA Desu + via 


no Di sn (4, nni Vin) 


4 ; 


per guisa che le equazioni del sistema [7] fossero soddisfatte come quelle 
dei sistemi [1], [2], [3], [4]; [5] e [6]. Ora questo lavoro a tentoni è preci- 
samente quello che si fa da per sè sul mercato, sotto il regime della libera 
concorrenza, allorchè gli imprenditori di capitali nuovi, non che quelli dei 
prodotti, affluiscono verso le imprese o se ne ritirano secondo che vi si 
fanno guadagni o perdite. Quindi l’uno dei procedimenti a tentoni già de- 
scritti e conosciuti ci fornisce la. risoluzione dei sette primi sistemi di equa 
zioni della capitalizzazione ; e più non resta a risolvere che l'equazione 
dell’ultimo sistema. n. 
Se adunque si avesse allora 


D°, P,-+ Di Pat Ds Pant 


| 
il problema sarebbe interamente risoluto. Ma, generalmente, si avrà 


“” vr, “H "l “ “ > MH è 
D°, Pd Di Pat De Pant E; | 


e trattasi di ricondurre questa ineguaglianza all’eguaglianza mercò di un 
procedimento a tentoni da operarsi sulla quantità ancora determinata al 
l’azzardo 1’. 
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Mettiamola, a tal uopo, sotto la forma 


P PD”, var (h,, t Vi) 
se + D/, a aci 


Di. seu (4... Lt Vi ,.) 
AI a 


_ F, (p”, ol -D', - °D Dr ° PD", °D", Do i Dj 1). 


Il primo membro di questa ineguaglianza rappresenta la domanda del 
capitale-moneta fatta dagli imprenditori di prodotti che sono tanto disposti 
a prendere a profitto capitale-moneta quanto a pigliare in affitto capitali 
esistenti (K), (K'), (K”)... Esso è evidentemente una funzione decrescente 
di 7. Quanto al secondo membro, esso rappresenta l’offerta del capitale- 
moneta da payte dei creatori dell’eccedenza del reddito sul consumo. Tut- 
tochè noi non conosciamo la funzione F,, sappiamo però ch’essa è una 
funzione crescente di 7. Così stando le cose, si vede tosto che, nel caso in 
cui la domanda effettiva del capitale-moneta è superiore all’offerta effettiva, 
è d’uopo, per giungere all’eguaglianza, di un rialzo della meta del reddito 
netto, e che, nel caso in cui l'offerta effettiva è superiore alla domanda 
effettiva, è d’uopo di un ribasso della meta del reddito netto. Ed è ciò ap- 
punto che accade sul mercato del capitale. 

Quindi : — Parecchi servizi produttori essendo dati, sopra i prezzi 
dei quali è possibile di prelevare un’eccedenza del reddito sul con- 
sumo da trasformarsi in capitali propriamente detti nuovi, ed il 
cui scambio si fa contro diversi prodotti consumabili e contro di- 
versi capitali nuovi con intervento del numerarto, affinchè vi sia 
equilibrio del mercato dei capitali, 0 prezzo stazionario di tuttii 
capitali nuovi in numerario, è necessario e sufficiente: 1° che il 
prezzo di vendila di questi capitali nuovi sia eguale al loro prezzo 
di costo, e 2° che, alla meta del reddito netto risultante da questo 
prezzo, la domanda effettiva del capilale-moneta sta eguale alla sua 
offerta effettiva. Quando questa doppia eguaglianza non esiste, fa 
d’uopo, per arrivare alla prima, di un aumento nella quantità dei 
capitali nuovi il cui prezzo di vendita eccede il prezzo di costo, 
e di una dintinuzione nella quantità di quelli il cut prezzo di costo 
eccede il prezzo di vendita; e, per arrivare alla seconda, di un 
aumento della meta del reddito netto se la domanda effettiva del 
capitale-moneta è supertore alla sua offerla effelliva, ed un ribasso 
di questa mela se l'offerta effeltiva del capiltale-moneta è superiore 
alla sua domanda effettiva. 
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I capitali propriamente detti nuovi altro non essendo che prodotti, e la 
condizione che li concerne rientrando nel principio delle spese di produ- 
zione, resta, come risultamento principale di questo studio, la determina- 
zione della meta del reddito netto conformemente alla legge dell'offerta e 
della domanda. Tale è la soluzione del problema della capitalizzazione. 
D'altronde questa meta essendo una volta determinata, i prezzi delle terre 
e quelli delle facoltà personali si determinano conformemente alla stessa 
legge sul mercato dei capitali; quelli delle terre secondo le equazioni 


p D.. PD. 
pe — pai P 


t Î ’ e I e! E 


e quelli delle facoltà personali secondo le equazioni 
de Po — (Ho + Vp) Sec (Ho + Vpi) 
p î î pre î 


Li 


P_,= 


Poa PA (Usi t Voi) 
p' ni aa . 


L'A 


DEFINIZIONE ANALITICA DELLA CAPITALIZZAZIONE. 
CONDIZIONI DEL PROGRESSO ECONOMICO. 


La libera concorrenza in materia di creazione di capitali nuovi, mercè 
dell’eccedenza del reddito pel consumo, costituendo la risoluzione, trovata a 
tentoni, delle equazioni della capitalizzazione quali noi le abbiamo stabilite, 
ne segue che: 

La capitalizzazione dei risparmi mercè del credito, sopra un mer- 
cato retto dalla libera concorrenza, è un'operazione per la quale 
l'eccedenza del reddito sul consumo si trasforma nei capitali nuovi 
della natura e della quantità atte a dare la più grande soddisfa- 
zione possibile dei bisogni nei limiti di questa condizione che non 
vi sta che una sola meta del reddito netto per tutti i servigi pro- 
duttori sul mercato. 

Utilità effettiva maximum, da una parte; unità di prezzo, dall’altra, sia 
dei prodotti sul mercato dei prodotti, sia dei servigi produttori sul mercato 
di questi servigi medesimi, sia del capitale-moneta sul suo proprio mercato: 
tale è adunque ognora la doppia condizione secondo la quale tende ad or- 
dinarsi di per se stesso il mondo degli interessi economici, precisamente 
come l'attrazione in ragione diretta delle masse ed in ragione inversa del 
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quadrato delle distanze è la doppia condizione secondo la quale si ordina 
da per se stesso il mondo dei movimenti astronomici. Da un lato come 
dall'altro, una formola di due righi racchiude tutta la scienza e fornisce 
la spiegazione di un’innumerevole moltitudine di fatti particolari. 

Occorre appena di dire che il principio della proporzionalità dei valori 
alle rarità nello stato di equilibrio generale del mercato, e la legge di va- 
riazione dei prezzi di equilibrio in ragione delle variazioni delle rarità pro- 
venienti dalle variazioni sia nelle utilità sia nelle quantità possedute dai 
prodotti o dei servigi produttori, sussistono interamente dopo come prima 
la risoluzione delle equazioni della capitalizzazione. Ma, per contro, il fatto, 
che noi abbiamo accertato ponendo quelle equazioni, del non-aumento 
nelle quantità delle terre, al tempo stesso che l’aumento possibile nella 
quantità delle persone e nella quantità dei capitali propriamente detti, nel 
seno d’una società che risparmia e che capitalizza, ha conseguenze estre- 
mamente gravi che ci restano da formolare in alcune leggi importantissime 
per finire completamente questo saggio di una teoria matematica della ric- 
chezza sociale. Queste leggi saranno quelle della variazione dei preazi in 
una società progressiva. 

Noi abbiamo fatto astrazione dai coefficienti di fabbricazione a, , b,, 

od, ---kj ki h",. ab: ,d, ---kpR, ; R', °° dd 
C,; d, ee Byrd di 3 Cio deh Fo Rx 0° dpr 
brr Cero dini Rino Rynn Fur. + . 0 dalle quantità rispettive dei servigi 
produttori (T) ...(P)...(K), (K), (K”)... che entrano nella produ- 
zione di una unità di ciascuno dei prodotti (A), (B), (C), (D)... e di 
ciascuno dei capitali propriamente detti nuovi (K), (K'), (K”)... Abbiamo 
spiegato il perchè noi ci facevamo lecito di considerare momentaneamente 
queste quantità come determinate a priori, nell’atto stesso che enunciavamo 
come tali non siano. Esse nol sono. infatti, nè quanto al loro valore, nè 
tampoco quanto alla loro natura. Questa circostanza è decisiva, ed ha una 
considerevole importanza. 

Se occorressero sempre quantità fisse di rendita di specie (T) per fab- 
bricare una unità di (A), di (B), di (C), di (D)... di (K), di(K?), di(K)..., 
la moltiplicazione di questi prodotti e di questi capitali nuovi sarebbe as- 
solutamente limitata dalla quantità esistente Q, di terre di questa specie. 
Se, per esempio, occorressero sempre ‘/,, della rendita annuale d’un ettaro 
di terra per produrre un ettolitro di grano, in altri termini, se un ettaro 
di terra non potesse giammai produrre più di 10 ettolitri di grano all’anno, 
la moltiplicazione del grano sarebbe assolutamente limitata dalla quantità 
esistente delle terre suscettibili di essere lavorate. Ma tutti sanno che la 
cosa procede altrimenti. Grazie alla sostituzione del sistema delle colture 
alterne al sistema dell’alterno riposo, grazie all’ uso dei copcimi, di mac- 
chine che più profondamente e più minutamente lavorano il suolo, un et- 
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taro di terra può produrre annualmente un numero di più in più grande 
di ettolitri di grano. E, generalmente, si può, nella fabbricazione dei pro- 
dotti e dei capitali nuovi, far entrare quantità man mano più deboli di 
rendita delle terre, alla condizione di farvi entrare quantità man mano 
più forti di profitti di capitali propriamente detti. Indi la possibilità del 
progresso. 

Il progresso non può in altro consistere che nella diminuzione delle ra- 
rità, o delle intensità degli ultimi bisogni soddisfatti, dei prodotti presso una 
popolazione crescente. Il progresso adunque è possibile è non, secondo che , 
la moltiplicazione dei prodotti è possibile o non è. Se la moltiplicazione dei 
prodotti non fosse possibile che in certi limiti, il progresso non sarebbe 
possibile che in certi limiti. Le rarità non potrebbero diminuire che fino 
ad un certo punto, la popolazione restando la stessa; o la popolazione non 
potrebbe crescere che fino ad un certo punto, le rarità restando le stesse; 
o le rarità non potrebbero diminuire che fino ad un certo punto, la popola- 
zione crescendo fino ad un certo punto. Se la moltiplicazione deli prodotti è 
possibile indefinitamente, il progresso è possibile indefinitamente. Ora la mol- 
tiplicazione indefinita dei prodotti è possibile in ragione della possibilità della 
sostituzione man mano più considerevole, sebbene non mai totale, del pro- 
fitto dei capitali alla rendita delle terre nella produzione. Due casi sono da 
distinguersi. Il caso in cui il valore solo dei coefficienti di fabbricazione varia 
per diminuzione di quelli d'impiego di rendita ed aumento di quelli d'im- 
piego di profitto. È ciò che chiameremo il progresso economico determi- 
nato dal risparmio. Ed il caso in cui la natura stessa dei coefficienti di 
fabbricazione viene a cambiare per intervento di certi servigi produttori ed 
abbandono di certi altri. È ciò che chiameremo il progresso tecnico deter- 
minato dalla scienza. In realtà, queste due forme del progresso vanno di 
concerto; qui noi faremo astrazione dalla seconda per non considerare che 
la prima. Occorre d’altronde evidentemente che i capitali siano creati dal 
risparmio prima che l’impiego del loro profitto si operi. Per conseguenza: 
— Il progresso, consistendo nella diminuzione delle rarità dei pro- 
dotti con l'aumento della quantità delle persone, è possibile, non 
ostante il non-aumento della quantità delle terre, mercè dell’au- 
mento della quantità dei capitali propriamente detti, alla condi- 
zione essenziale che l'aumento della quantità dei capitali propria- 
mente detti preceda ed ècceda l'aumento della quantità delle 
persone. Si potrebbe qui chiarire la teorica tanto controversa di Malthus 
sulla popolazione e sulle sussistenze. 

Si è molto dibattuta, senza arrivare del resto ad alcuna conclusione seria 
e definitiva in un senso o nell'altro, la questione se il prezzo dei prodotti 
si alzi o si abbassi in una società progressiva. Ecco ciò che vi ha da ri- 
spondere. Ciò che diminuisce necessariamente in una società progressiva, 
si è il complesso delle rarità. Quanto ai prezzi che sono i rapporti di queste 
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rarità alle rarità del prodotto numerario, possono restare identici se, come 
non vi ha alcuna ragione di non supporlo, nello stesso tempo che le rarità 
di tutti i prodotti diversi dal prodotto numerario diminuiscono, le rarità 
del prodotto numerario diminuiscono anch’esse proporzionalmente. Non ri- 
bassano se non se quando le rarità del prodotto numerario non variano. 
Egli è dunque soltanto sotto la restrizione di questa ipotesi che le rarità 
del prodotto numerario sono costanti che si può dire che / prezzo det 
prodotti ribassa in una società progressiva. G.-B. Say affermava la pro- 
posizione in questo senso, ma confessando di non poterla dimostrare. Su 
questo punto, come su parecchi altri, la sua notevole sagacia lo serviva 
bene; mancavagli soltanto un metodo d’investigazione più potente; peroc- 
chè, come vedesi, il chiarimento della questione di cui trattasi riposa tutto 
intero sopra un’analisi matematica completa del fenomeno dello stabilimento 
e della variazione dei prezzi. 

Ciò detto quanto ai prezzi dei prodotti, veniamo ai prezzi dei servigi 
produttori. 


VI. 


LEGGE DI VARIAZIONE DEI PREZZI DEI REDDITI E CAPITALI PRODUTTORI 
IN UNA SOCIETÀ PROGRESSIVA. 


Per fissare le idee e studiare gli effetti del progresso lasciando quanto 

è possibile eguali tutte le cose d'altronde, noi considereremo una società 
come quella che abbiamo considerato finora, in cui un certo numero d’in- 
dividui, aventi certe curve di utilità o di bisogno, possiedono certe quan- 
tità di servigi produttori: terre, facoltà personali e capitali propriamente 
detti, e che, ad un momento dato, sarebbe raddoppiata dal progresso. Egli 
è evidente che, se alla prima società se ne aggiungesse puramente e sem- 
plicemente una seconda in ogni rispetto identica, i prezzi dei servigi pro- 
duttori, non che quelli dei prodotti, punto non cambierebbero. Si è ciò che 
risulta matematicamente dalle equazioni della produzione. Ma una tale ipo- 
tesi non è conforme alla nozione sperimentale del progresso. Ciò che bisogna 
supporre, si è che ad ogni individuo della società primitiva ne succedettero 
a capo di un certo tempo, per comporre la società novella, due altri aventi 
prima che si compia l’operazione della produzione e dello scambio: 

1° Le stesse curve di utilità o di bisogno; 

2° La metà delle stesse terre; . 

3° Una quantità eguale delle stesse facoltà personali ; 

4° La quantità proporzionale più ragguardevole degli stessi capitali 
propriamente detti che è necessaria per consentire agli imprenditori di 
produrre, con una quantità eguale di terre e di rendita, e con una quan- 
tità doppia di facoltà personali e di lavoro, una quantità almeno doppia di 


ciascuno dei prodotti. 
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Per tal modo, ogni membro della società primitiva sarebbe stato surro- 
gato da due membri della società novella avendo, dopo l’operazione della 
produzione e dello scambio, da consumare direttamente : 

1° La metà delle stesse rendite di terre ; 

2° Una quantità eguale degli stessi lavori di facoltà personali ; 

3° Una quantità proporzionale più ragguardevole degli stessi profitti 
di capitali propriamente detti; 

4° Una quantità almeno eguale degli stessi prodotti. 

In queste condizioni l'equilibrio generale non esisterebbe, sul mercato 
della società novella, agli stessi prezzi che sì avevano sul mercato della 
società antica. Balza agli occhi che le due serie dei rapporti delle rarità 
delle rendite e delle rarità dei profitti direttamente consumati alle rarità 
del prodotto numerario sarebbero gli uni molto superiori, gli altri molto 
inferiori, ai prezzi di quelle rendite e di quei profitti, ossia ai fitti ed 
agli interessi. Vi sarebbe immediatamente domanda effettiva di rendite, 
offerta effettiva di profitti, da consumarsi direttamente, rialzo dei fitti, 
ribasso degli interessi. Ciò è certo; ma è facile far vedere che, se si sup- 
pongono subito realizzati questo rialzo del prezzo delle rendite e questo ri- 
basso del prezzo dei profitti, l'equilibrio generale è, presso a poco, intera- 
mente ristabilito. 

I fitti essendo rialzati e gli interessi ribassati, vi ha, presso a poco, 
soddisfazione maximum quanto alle rendite e quanto ai profitti direttamente 
consumati. Vi ha d'altronde soddisfazione maximum quanto ai lavori diret- 
tamente consumati. Quindi vi ha equilibrio, 0 poco ci manca, quanto ai 
prezzi del servigi produttori. . 

Gli imprenditori produttori pagano fitti più alti, ma fanno entrare meno 
rendita nella fabbricazione dei prodotti. Pagano interessi meno alti, ma fanno 
entrare più profitto nella fabbricazione dei prodotti. Quindi i prezzi di costo 
sono, presso a poco, identici, e concordano pressochè con i prezzi di vendita. 

I proprietari fondiari, lavoratori e capitalisti consumatori vendono meno 
rendita, ma la vendono più cara. Vendono più profitto, ma lo vendono a 
migliore mercato. Quindi hanno presso a poco lo stesso reddito, e possono 
procurarsi pressochè una quantità eguale degli stessi prodotti agli stessi 
prezzi di vendita conformi ai prezzi di costo. 

Ed infine, poichè i diversi rapporti di rarità dei prodotti alquanto dimi- 
nuite alle rarità del prodotto numerario alquanto diminuite anch'esse sono 
sempre eguali a questi prezzi di vendita, vi è, presso a poco, soddisfazione 
maximum quanto ai prodotti, ed equilibrio, o poco ci manca, quanto ai 
prezzi di questi prodotti. 

Questa dimostrazione basta per consentirci di enunciare che: — /n una 
società progressiva, il prezzo del lavoro, od il salario, non variando 
sensibilmente, Il prezzo della rendita, od il fitto, si eleva sensi- 
bilmente, ed il prezzo del profitto, o l'interesse, si abbassa sensi- 
bilmente. | 
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I capitali precisamente detti sono prodotti. Se noi consideriamo che, per 
questo motivo, il loro prezzo di vendita, eguale al loro prezzo di costo, 
non varia, mentre il prezzo del profitto, o l’interesse, si abbassa sensibil- 
mente, noi vediamo che: — In una società progressiva, la meta del 
reddito nelto si abbassa sensibilmente. > 

La meta del reddito netto -è quindi fornita dal rapporto dell’interesse 
netto al prezzo del capitale propriamente detto. Ottenutala una volta, si 
ottiene il prezzo delle facoltà personali ed il prezzo delle terre dividendo 
per esso il salario netto ed il fitto. E siccome il salario non varia sen- 
sibilmente, ed il fitto si alza sensibilmente, ne segue che: — In una 
società progressiva, il prezzo dei capitali propriamente detti non 
variando, il prezzo delle facoltà personali si eleva in ragione del- 
l'abbassamento della meta del reddito netto, ed il prezzo delle terre 
st alza insieme in ragione dell’abbassamento della meta del reddito 
netto ed in ragione dell’elevazione dei fitti. 

Non è nostra intenzione di mostrare qui come la triplice teoria del fitto, 

del salario e dell’interesse che è implicitamente compresa nella nostra 
teoria della determinazione - del prezzo dei servigi produttori si accordi 
con le teorie correnti o ne differisca. Per ciò che concerne solamente la 
teoria della rendita o del fitto, faremo osservare come si vegga, nella 
nostra, il valore della rendita nascere, in una società, per le stesse cause 
che lo faranno crescere, e lo si vegga crescere per le stesse cause che 
l’hanno fatto nascere. Questo valore è sempre proporzionale alle rarità, od 
alle intensità degli ultimi bisogni soddisfatti, delle rendite direttamente 
consumate. In una società molto recentemente passata dal regime di caccia 
e pesca o dal regime pastorale al regime agricolo, ciascuno trova a discre- 
zione della terra e della rendita, non solo per esercitare la coltivazione, 
ma per istabiliro la sua casa e farsi un giardino di delizie. Le rarità e, 
per conseguenza, il valore della terra e della rendita sono nulli. Al con- 
xtrario, in una società giunta al regime industriale e commerciale, gli abi- 
tanti vivono in case molto alte ed i parchi scompariscono di giorno in giorno. 
Le rarità e, per conseguenza, il valore della rendita e della terra sono 
ragguardevoli. Gli economisti che hanno cercato di persuaderci che noi non 
paghiamo punto di rendita comprando i prodotti agrari od altri dovrebbero 
provarci che noi abbiamo a discrezione terreno per le nostre case e per ; 
nostri giardini, colà, ben inteso, ove abbiamo bisogno di risiedere, non già 
nelle solitudini dell’Africa o dell'America; e questa prova non la dànno nè 
giammai la daranno. Il vero si è che l'aumento man mano più ragguarde- 
vole del valore della rendita è, con lo sviluppo del capitale e della popo- 
lazione, la caratteristica essenziale del progresso economico, e che, mettendo 
questa verità in tutta evidenza, l'economia politica pura non illumina meno 
l'economia sociale di quello che illumini per altri rispetti l'economia poli- 
tica applicata. 
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Le quattro Memorie che precedono contengono, sotto l’apparato delle for- 
mole dell'analisi algebrica, un sistema di economia politica pura di cui i 
due elementi principali sono l’esposizione del meccanismo della libera con- 
correnza in materia di scambio (offerta e domanda effettiva; rialzo, ribasso, 
prezzo corrente di equilibrio) fatta nel $ III della Memoria n° 1, e quella 
del meccanismo della libera concorrenza in materia di produzione (terre e 
rendite, persone e lavori, capitali propriamente detti e profitti; proprie- 
tari fondiari, lavoratori, capitalisti; imprenditori; benefizio, perdita, egua- 
glianza del prezzo di vendita e del prezzo di costo) fatta nei $$ I e II 
della Memoria n° 3. Mercè di questi concetti fondamentali, noi abbiamo: 
1° un mercato dei servigi produttori sul quale- rendite di terre, lavori di 
persone e profitti di capitali propriamente detti sono offerti al ribasso da 
proprietari fondiari, lavoratori e capitalisti, e domandati a gara da impren- 
ditori; 2° un mercato dei prodotti sul quale prodotti consumabili e capitali 
propriamente detti nuovi sono offerti al ribasso da imprenditori e doman- 
dati a gara da proprietari fondiari, lavoratori e capitalisti; e 3° un mer- 
cato del capitale sul quale il capitale-moneta è offerto al ribasso da capi- 
talisti e domandato a gara da imprenditori. E quindi noi abbiamo ancora: 
‘1° i prezzi dei servigi produttori, ossia i fitti, salari ed interessi; 2° i 
prezzi dei prodotti; e 3° la meta del reddito netto e, per conseguenza, i 
prezzi dei capitali fondiari, personali e mobiliari. La domanda dei servigi 
produttori e l’offerta dei prodotti sono determinate, per gli imprenditori, 


dalla considerazione di beneficio o di perdita. L'offerta dei servigi produt-, 


tori e la domanda dei prodotti sono determinate, per i proprietari fondiari, 
lavoratori e capitalisti, dalla quantità posseduta e dall’utilità delle merci 
stesse e dalla considerazione della soddisfazione maximum dei bisogni. 
Alcune persone mi chiederanno, come già lo si disse, se era proprio ne- 
cessario, se anzi non era forse più nocivo che utile, il presentare sotto la 
forma matematica una dottrina che può sembrare per se stessa assai sem- 
plice e chiara. La mia risposta a tale questione sarà la seguente. 
Affermare una teoria è una cosa, dimostrarla è un’altra. Io so che in 
economia si dànno e si ricevono tutti i giorni pretese dimostrazioni che 
altro non sono se non gratuite affermazioni. Ma penso precisamente che 
l'economia politica non sarà una scienza se non il giorno in cui si vinco- 
lerà a dimostrare ciò che si è pressochè limitata fin qui ad affermare gra- 
tuitamente. Ora, per dimostrare che dei prezzi di merci, che sono quantità, 
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vale a dire le quantità di numerario suscettibili di scambiarsi contro queste 
merci, risultino effettivamente dalle tali o tali altre condizioni, è assoluta- 
mente necessario, a creder mio: 1° di formolare, giusta queste condizioni, 
un sistema di equazioni, in numero rigorosamente eguale a quello delle 
incognite, di cui le quantità in questione siano le radici, e 2° di stabilire 
che il concatenamento dei fenomeni della realtà costituisce realmente la 
risoluzione empirica di questo sistema di equazioni. È ciò che io ho fatto 
per quanto concerne successivamente lo scambio, la produzione e la capi- 
talizzazione. E non solo l'impiego del linguaggio e del metodo matematico 
mi ha permesso di dimostrare così le leggi di stabilimento dei prezzi cor- 
renti di equilibrio, ma mi ha permesso altresì di dimostrare le leggi di 
variazione di questi prezzi, di analizzare il fatto e, perciò stesso, di stabi- 
lire il principio della -libera concorrenza. Senza dubbio, l'esposizione del 
sistema e la sua conferma col ragionamento sono due cose distinte le quali, 
riunite nel mio lavoro, potrebbero a tutto rigore essere separate l’una dal- 
l'altra. Io non mi oppongo per fermo a che coloro fra i miei lettori che 
saranno economisti senza essere matematici, lascino da banda la seconda 
di queste due parti per fare esclusivamente loro pro’ della prima. Pochi 
fra noi sono in grado di leggere i Principii matematici della filosofia na- 
turale di Newton o la Meccanica celeste di Laplace; e tuttavia noi tutti 
ammettiamo, sulla fede degli uomini competenti, la descrizione che ci è fatta 
del mondo dei fatti astronomici conformemente al principio dell’attrazione 
universale. Perchè mai non si ammetterebbe nel modo istesso la descrizione 
del mondo dei fatti economici conformemente al principio della libera con- 
correnza ? Nulla si oppone adunque a che si lasci così in disparte la dimo- 
strazione del sistema, una volta fatta, ed a che se ne ritenga soltanto 
l'affermazione per utilizzarla nello studio delle questioni di economia poli- 
tica applicata o di economia politica pratica; ma, in quanto a me, dovevo 
dare l’una e l’altra per tracciare, come volevo, una teoria veramente scien- 
tifica della ricchezza sociale. 
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